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ILARIO LOMBARDO

ROMA

Alla fine lo ha detto e ha aspet-
tato il giorno giusto per dirlo, 
dopo la vittoria nella terra più 
rossa d’Italia: «Mi auguro che 
si possa rafforzare un ampio 
fronte  progressista,  riformi-
sta, alternativo alle destre, do-
ve possano trovare posto tutte 
le forze pur con diverse sensi-
bilità. Io sono un costruttore 
per definizione». Certo poi in 
serata Giuseppe Conte ha tra-
sformato il fronte contro la Le-
ga in una più vaga «area inno-
vatrice aperta per lo sviluppo 
sostenibile». Nella sua testa è 
concepita come «uno spazio 
aperto, inclusivo per un’Italia 
più  verde,  più  digitale,  più  
equa». La butta sui temi, co-
me l’ambiente, su cui «le de-
stre hanno poca sensibilità», 
giusto per non offendere chi, 
come il capo politico pro-tem-
pore del M5S Vito Crimi, po-
co prima in conferenza stam-
pa aveva fatto sapere che del-
la  contrapposizione  «de-
stra-sinistra» e del fronte al-
ternativo  non  gliene  «frega  
nulla» (parole sue). 

Eppure, tra equilibrismi se-

mantici e chirurgiche evoca-
zioni,  Conte  sta  indicando  
una strada che lui considera 
obbligata,  una  convergenza  
che è nei fatti tra le parti che 
compongono la sua maggio-
ranza, vista la riduzione quasi 
allo stato gassoso del consen-
so grillino dopo il voto regiona-
le in Emilia-Romagna e in Ca-
labria. Una prospettiva però 
che non piace a una fetta del 
M5S, a chi come la vicemini-
stra  Laura  Castelli  sostiene  
che sia «un abbaglio» il ritorno 
del  bipolarismo,  e  resta  ag-
grappata alla suggestione coc-
colata da Luigi Di Maio della 
«terza via».

Di  sicuro  ancora  ieri,  tra  
una passeggiata con i cronisti 
davanti a Palazzo Chigi e l’in-
tervento su La7, a Otto e mez-
zo, Conte ha dimostrato di vo-
lersi accreditare come il vero 
antagonista di Matteo Salvini, 
alla testa di una coalizione di 
sinistra ed ecologista tutta da 
misurare. Questa è l’ambizio-
ne, ormai anche poco dissimu-
lata dal presidente del Consi-
glio.  Molto  però  dipenderà  
dai prossimi mesi di governo, 
dall’agenda 2023 ancora tutta 

da scrivere e dalla «fase II» che 
Conte ha promesso partirà a 
giorni. Ma soprattutto la dura-
ta della convivenza dipenderà 
da quanto sarà generosa e se 
non si trasformerà, all’oppo-
sto, in una battaglia di rifletto-
ri. Una premessa che Conte ha 
visto traballare già nella notte 
del successo elettorale. 

La rivendicazione del vice-
segretario dem Andrea Orlan-
do sugli assetti e sulle priorità 
programmatiche, alla luce del-
la vittoria del Pd e della cadu-
ta del M5S, hanno guastato la 
mattina di festa a Conte. «Ora 
che è stato battuto Salvini rico-
minciamo a farci del male tra 
di  noi?  Che  serve  accanirsi  
con il M5S? Ne usciamo tutti 
più deboli» il pensiero condivi-
so con i collaboratori, prima di 
uscire dal palazzo e ricordare 
che «i numeri in Parlamento» 
sono diversi da quelli emersi 
nelle urne, «non bisogna esse-
re ingenerosi con il M5S», e ap-
profittarne con «smarcamenti 
e bandierine».

Conte cerca subito conforto 
in una telefonata con il capo-
delegazione del Pd, il ministro 
della  Cultura  Dario  France-

schini. Poi tranquillizza Vito 
Crimi. Poche ore dopo il segre-
tario Nicola Zingaretti dà un 
immediato  segnale  di  pace.  
Gli  spiriti  si  calmano.  Detto  
questo ci sono dossier di fuoco 
che attendono il governo, con-
gelati in attesa del d-day emi-
liano. L’elenco è lungo: dai de-
creti Sicurezza alla revoca di 
Autostrade sulla quale, ribadi-
sce per l’ennesima volta il pre-

mier,  decideremo  presto,  al  
nodo sulla giustizia e la pre-
scrizione, che vede Italia Viva 
di Matteo Renzi e una parte 
del Pd su posizioni opposte ai 
grillini. Ieri il ministro dei Rap-
porti con il Parlamento, Fede-
rico D’Incà ha convocato un 
vertice per assicurarsi che og-
gi nessuno farà scherzi sulla re-
lazione che presenterà alle ca-
mere il ministro Alfonso Bona-

fede sulle linee programmati-
che della Giustizia. Osservati 
speciali  sono i  renziani che,  
contrari a ogni ipotesi di rin-
vio per scongiurare fratture in 
maggioranza,  confermano il  
voto favorevole al ddl di Forza 
Italia che affossa la prescrizio-
ne corta del Guardasigilli. Sen-
za un segnale di apertura di 
Bonafede è probabile che già 
oggi gli bocceranno il rappor-

to. Neanche il tempo di chiude-
re questo capitolo, che i 5 Stel-
le sono già in allarme per le no-
mine pubbliche che andranno 
fatte tra qualche settimana e 
sulle quali temono imboscate 
del Pd. Ecco perché l’affossa-
mento alle urne e lo spaesa-
mento del M5S sono un pro-
blema innanzitutto di gover-
no e per Conte. —
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CARLO BERTINI

ROMA

«S
tefano  Bo-
naccini,  cui  
vanno  van-
no  i  miei  

complimenti, ha vinto insie-
me al Pd. Questa storia di 
una contrapposizione è ridi-
cola. E a Matteo Salvini va 
l’onore delle armi, ce l’ha fat-
ta sudare». Al telefono dalla 
sua Reggio Emilia, dove col 
passare  dei  giorni  è  stato  
confortato via via dall’ami-
co medico, dal meccanico, 
dall’insegnante cui chiede-
va lumi, Graziano Delrio si 
compiace della vittoria ma 
non fa i salti di gioia.
E perché questa compun-
zione nel giorno di festa?
«Certo è un bel successo,
non si può far finta di nulla.
Il messaggio che arriva al
governo è che se i problemi
non si rimandano ma si ri-
solvono,sec’èbuonaammi-
nistrazione, lavoro e prote-
zione sociale, la gente riac-
quista fiducia. Il governo
deve seguire quella strada
edevitaredi rimandare».
Però?
«Però bisogna riflettere e
pensare a riconquistare
quelle terre che hanno con-
tinuato a seguire la chime-
ra del centrodestra, che ha
fatto davvero un ottimo ri-
sultato. Ripeto se ce l’han-
no fatta sudare, vuol dire
che nessuno può vivere di
rendita e dobbiamo ricono-
scerel’apportodecisivo del-
le Sardine. Alcuni territori
hanno confermato la lonta-
nanzadalPd,Piacenzaeva-
rie zone dell’Appennino
emiliano romagnolo. Mol-
te aree si possono riconqui-
stare. Dobbiamo vedere i
problemi che ci segnala la
gente, che chiede di essere

piùprotetta:serveunPdpiùat-
tento alla protezione delle co-
munità, che sia presente nei
territori e meno attento alle lo-
giche romane. Questa la ricet-
tadamettere incampo».
Scorge un pericolo di liquefa-
zione per i Cinque stelle?
«Certo li hanno ridimensiona-
ti, questo è un voto ammini-
strativo e politico. La sconfitta
è pesante e credo che la loro ri-
flessione sarà profonda. Ma
nonpensosiano estinti».
È pensabile in prospettiva un 
partito unico con loro?
«Non credo sia nelle intenzio-
ni di nessuno, noi abbiamo
una tradizione democratica di
un certo tipo, loro altri stili, in-
vece è possibile una contami-
nazione positiva, su tanti te-
mi.Abbiamo alcune cosein co-
munemanonènemmenopen-
sabile un percorso di partito
unico».
E il nuovo bipolarismo di cui 
parla Zingaretti in cosa si so-
stanzia?
«È nei fatti, che il centrodestra
e il centrosinistra si sono con-
frontati, il che non vuol dire bi-
partitismo. Quindi un partito
unico no, un’alleanza sì, ma di-
pende dalla volontà di entram-
bi.Perorasiamoinunafasespe-
rimentale, siamo agli inizi e bi-
sogna capire se si riesce a fare
un salto di qualità, a partire dal
lavorocomuneincoalizione».
Cosa deve fare ora il Pd?
«Da oggi costruiamo con alcu-

ne certezze. Quando i territori
sanno investire sulle persone
giuste, il Pd torna a essere un
partito credibile. Questo è sta-
to un risultato davvero positi-
vo,ancherispettoall’operazio-
ne di Zingaretti di rinnova-
mento in Calabria. Se a Reggio
come Pd abbiamo preso per
due volte il 40% mettendo in
campo tanti giovani significa
che non bisogna sciogliersi,
ma selezionare classe dirigen-
te in modo adeguato. E fare in
modo che non siano correnti o
capetti a determinare i destini
delpartitomai territori».
Non serve un congresso vero 
per decidere la linea?
«Lo deciderà Zingaretti e c’è
tanta strada da fare. Un con-
gresso può aiutare se ci porta
in dote un’apertura alla socie-
tà, non per dividerci ma per
unirci.Enon perlecariche.Ab-
biamo un segretario eletto da
poco, dopo due scissioni il Pd
prende il 34%: i fatti sono que-
sti. Non c’è necessità impellen-
te di mettere in discussione la
leadershipora».
Il  governo  deve  spostare  il  
suo asse più a sinistra?
«Deve tenere presente i biso-
gnidelPaese,che sonosempre
più chiari. E non si deve basare
su un’agenda tutta romana. Si
è fermata la crescita e gli inve-
stimenti. E c’è più insicurezza
dopo questi decreti di Salvini.
Ci sono elementi critici che
vanno affrontati con determi-
nazione senza rimandarli. Ai 5
stelle dico: nessuno chiede
abiure o pentimenti, ma guar-
dando in faccia i dati, vanno
prese in mano queste situazio-
ni. Il sistema degli Sprar è mol-
to utile per la sicurezza e va
riattivato e il sistema delle
espulsioni va migliorato. E bi-
sogna avere più coraggio su
una agenda di lavoro, scuola e
lottaall’evasionepiùforte».
Le priorità per il 2020?
«Siamo di fronte alla più gran-
de crisi demografica di tutti i

tempi e il sostegno alle fami-
glie va accentuato con più
energia.Nonsi trattadi impor-
reunanostra agenda,maalcu-
ni punti vanno affrontati con
coraggio: lavoro, crescita de-
gli investimenti e sostegno al-
lafamiglia».
I grillini fanno notare che i nu-
meri in Parlamento sono im-
mutati...
«Nonc’è dubbio che le regiona-
li non avrebbero determinato
la caduta del governo e nessu-
no discute che non si è votato
per il Parlamento. Ma sarebbe
sbagliato non vedere in faccia
che alcuni passaggi che abbia-
mo davanti sono importanti:
sulla giustizia abbiamo trovato
un compromesso, venga ora
messonerosubiancoesiproce-
da con rapidità con la riforma
del processo penale. La coali-
zione deve trovare un nuovo
equilibrio. Bisogna togliere dal
piattolecosesucuiabbiamodi-
stanze, ma bisogna fare presto
enontirarlalunga». —
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Graziano Delrio, capogruppo dem alla Camera, è originario di Reggio Emilia dove Bonaccini ha ottenuto oltre il 55%

Il messaggio di Orlando ai grillini: cambiate atteggiamento 

Pressing dem: “Ora la fase 2”
La tentazione del rimpasto

RETROSCENA

GRAZIANO DELRIO

CAPOGRUPPO DEL PD
ALLA CAMERA

FABIO MARTINI

ROMA

P
er celebrare la vittoria 
in  Emilia-Romagna  -  
che ha evitato una deri-
va pericolosa per il go-

verno, per il Pd e per lui medesi-
mo - Nicola Zingaretti si presen-
ta ai giornalisti accorsi al Naza-
reno con queste parole: «Vorrei 

riaprire alcune piccole riflessio-
ni, soprattutto dare un contribu-
to per proiettare nel futuro la fa-
se che si sta aprendo…». Nei 
successivi 23 minuti il segreta-
rio del Pd si manterrà nel solco 
del  suo  incipit:  minimalista,  
privo di trionfalismi ma anche 
di  proposte  dettagliate  sulle  
quali legare e dare un senso al-
la presenza dei democratici al 
governo. Semmai Zingaretti ci 
tiene a riproporre, anche dopo 
una vittoria così importante, 
un profilo sorridente e pacifi-
sta: «Siamo un partito respon-
sabile e tranquillo e non chie-
derò mai ad altri di cambiare 
le proprie idee».

A 54 anni non sarà una pur 
importante vittoria elettorale e 
l’affermazione come primo par-
tito in Emilia e in Calabria a mo-
dificare lo stile e il carattere di 

Nicola Zingaretti che oramai da 
quasi due anni sta sulla scena 
nazionale col suo profilo rassi-
curante e ansiolitico, a costo di 
apparire subalterno, un atteg-
giamento a lui attribuito e che il 
segretario definisce «una colos-
sale stupidaggine».

Sta di fatto che nel gioioso 
«day after» del Pd il compito di 
far capire quale sarà il futuro 
ruolo del partito nella «fase 2» è 
toccato  ad  Andrea  Orlando,  
che del Pd è il vicesegretario, 
nonché il capofila di un atteggia-
mento più identitario: «È giusto 
che si usi questo risultato per 
modificare l’asse politico del go-
verno  su  molte  questioni.  Il  
M5S, dopo questa severa scon-
fitta, dovrebbe rinunciare a un 
armamentario  che  non  paga  
elettoralmente e che rende diffi-
cile  l’attività  di  governo.  Ad  

esempio, sulla questione della 
giustizia dovrebbe esserci una 
disponibilità al confronto supe-
riore a quella che c’è stata fino-
ra». E ancora: «Vogliamo rivede-
re i decreti sicurezza».

Come dire: d’ora in poi il Pd 
sarà meno transigente su tutte 
le questioni che lo dividono dai 
Cinque stelle. Sempre Orlando 
sostiene:  «Noi  non  vogliamo  
dei posti: vogliamo un assetto 
programmatico che tenga mag-
giormente conto dei temi delle 
diseguaglianze, della lotta per 
la transizione ecologica» e «che 
sia messa da parte dal M5S una 
certa vena antipolitica e giusti-
zialista». Un rimpasto di gover-
no? «Non credo che si ponga 
questa questione, ci interessa-
no i temi». Dunque sarà questa 
la novità delle prossime settima-
ne: andare oltre il “lodo Conte” 

sulle prescrizione, mentre sui 
decreti Sicurezza i democratici 
chiederanno di tirare fuori dai 
cassetti le revisioni già prepara-
te dal ministro Lamorgese. An-
che se «non sarà sufficiente in-
tervenire soltanto sulle questio-
ni sollevate a suo tempo dal ca-
po dello Stato», dice Enrico Bor-
ghi, uno dei capofila della cor-
rente Base riformista. 

Il Pd si prepara ad alzare la 
guardia e la micro-conflittuali-
tà quotidiana con i Cinque stel-
le ma non mette nel conto una 
rottura, perché dopo le elezioni 
emiliane si è rafforzata in Zinga-
retti e nel suo mentore Goffre-
do Bettini l’idea che una collabo-
razione debolmente competiti-
va sia la strada migliore per ri-
portare a casa quella parte di 
elettori  ex  democratici  a  suo 
tempo «emigrati» verso i Cin-

que stelle. Certo, una mission in-
confessabile e infatti Zingaretti 
si mostra sempre collaborativo 
con gli alleati di governo e il 
massimo di distanza, si esprime 
con queste parole: «Si sta tor-
nando a un sistema bipolare tra 
due grandi campi che si conten-
dono la leadership e lo fanno su 
scelte politiche alternative. Spe-
ro che sempre di più di questo 
elemento si prenda atto, come 
in Calabria e in Emilia Roma-
gna, si scelga tra i due principali 
contendenti.  Il  Movimento si  
troverà di fronte a questo dilem-
ma, ma lo dico da alleato e non 
da avversario». Per la presiden-
za del Pd, vacante dopo l'«espa-
trio» di Paolo Gentiloni, sono in 
corsa  Roberta  Pinotti,  Anna  
Ascani  e  la  scrittrice  Chiara  
Gamberale.—
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I seggi (su 29 

della maggioranza)
che vanno al Pd

nel Consiglio emiliano

15,1%
Il risultato ottenuto
dal Pd in Calabria:
è il primo partito

seguito da Forza Italia

DOPO LE REGIONALI DOPO LE REGIONALI 

Sulla giustizia è stato 
trovato 
un compromesso
Adesso procediamo 
con la riforma
della giustizia penale

GRAZIANO DELRIO Il capogruppo Pd a Conte: “Ora priorità a lavoro, famiglia ed evasione”
Il messaggio ai grillini: “Guardate in faccia la realtà, i temi come gli Sprar si devono risolvere”

“Basta rimandare i problemi
Partiamo dai decreti sicurezza”

INTERVISTA

REPORTERS

«Me le hanno date, 
ma quante gliene 

ho dette…»

SALVINI 

JENA

jena@lastampa.it

Centrodestra

RISULTATI IN CALABRIA

consultazione  popolare

Taglio parlamentari
Si vota il 29 marzo
per il referendum

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

FILIPPO CALLIPO

Il premier auspica un ampio fronte anti-destre a partire dall’ambiente
La telefonata a Franceschini: no a rivendicazioni contro il M5S 

Conte stoppa il Pd
“Niente bandierine
Il rivale è Salvini”

MATTEO SALVINI

LEADER
DELLA LEGA

JOLE SANTELLI

142
La chiusura 

dello spread ieri
Ha raggiunto

i minimi da novembre

Non vedo l'ora 
di individuare 
le priorità e un'agenda 
per il 2023

30,1%

Centrosinistra

7,3%

FRANCESCO AIELLO

Movimento 5 Stelle

7,2%

CARLO TANSI

Indipendente

43,6%

LUCIA BORGONZONI

RISULTATI IN EMILIA ROMAGNA

Centrodestra

51,4%

STEFANO BONACCINI

Centrosinistra

Si terrà il 29 marzo prossimo il 
referendum popolare sul te-
sto di legge costituzionale che 
riduce  il  numero  dei  parla-
mentari. Il Consiglio dei mini-
stri, su proposta del premier 
Giuseppe Conte, ha convenu-
to sulla data. Come prevede la 
Costituzione, «la legge sotto-
posta a referendum non è pro-
mulgata se non è approvata 
dalla maggioranza dei voti va-
lidi». Non è previsto alcun quo-
rum: è sufficiente che i consen-
si superino i voti sfavorevoli.

3,4%

SIMONE BENINI

Movimento 5 Stelle

Conte passa il tempo 
a dire che lavora per 
contrastare me 
Lavori per gli italiani 

55,2%

2 LASTAMPA MARTEDÌ 28 GENNAIO 2020

PRIMO PIANO



.

ILARIO LOMBARDO

ROMA

Alla fine lo ha detto e ha aspet-
tato il giorno giusto per dirlo, 
dopo la vittoria nella terra più 
rossa d’Italia: «Mi auguro che 
si possa rafforzare un ampio 
fronte  progressista,  riformi-
sta, alternativo alle destre, do-
ve possano trovare posto tutte 
le forze pur con diverse sensi-
bilità. Io sono un costruttore 
per definizione». Certo poi in 
serata Giuseppe Conte ha tra-
sformato il fronte contro la Le-
ga in una più vaga «area inno-
vatrice aperta per lo sviluppo 
sostenibile». Nella sua testa è 
concepita come «uno spazio 
aperto, inclusivo per un’Italia 
più  verde,  più  digitale,  più  
equa». La butta sui temi, co-
me l’ambiente, su cui «le de-
stre hanno poca sensibilità», 
giusto per non offendere chi, 
come il capo politico pro-tem-
pore del M5S Vito Crimi, po-
co prima in conferenza stam-
pa aveva fatto sapere che del-
la  contrapposizione  «de-
stra-sinistra» e del fronte al-
ternativo  non  gliene  «frega  
nulla» (parole sue). 

Eppure, tra equilibrismi se-

mantici e chirurgiche evoca-
zioni,  Conte  sta  indicando  
una strada che lui considera 
obbligata,  una  convergenza  
che è nei fatti tra le parti che 
compongono la sua maggio-
ranza, vista la riduzione quasi 
allo stato gassoso del consen-
so grillino dopo il voto regiona-
le in Emilia-Romagna e in Ca-
labria. Una prospettiva però 
che non piace a una fetta del 
M5S, a chi come la vicemini-
stra  Laura  Castelli  sostiene  
che sia «un abbaglio» il ritorno 
del  bipolarismo,  e  resta  ag-
grappata alla suggestione coc-
colata da Luigi Di Maio della 
«terza via».

Di  sicuro  ancora  ieri,  tra  
una passeggiata con i cronisti 
davanti a Palazzo Chigi e l’in-
tervento su La7, a Otto e mez-
zo, Conte ha dimostrato di vo-
lersi accreditare come il vero 
antagonista di Matteo Salvini, 
alla testa di una coalizione di 
sinistra ed ecologista tutta da 
misurare. Questa è l’ambizio-
ne, ormai anche poco dissimu-
lata dal presidente del Consi-
glio.  Molto  però  dipenderà  
dai prossimi mesi di governo, 
dall’agenda 2023 ancora tutta 

da scrivere e dalla «fase II» che 
Conte ha promesso partirà a 
giorni. Ma soprattutto la dura-
ta della convivenza dipenderà 
da quanto sarà generosa e se 
non si trasformerà, all’oppo-
sto, in una battaglia di rifletto-
ri. Una premessa che Conte ha 
visto traballare già nella notte 
del successo elettorale. 

La rivendicazione del vice-
segretario dem Andrea Orlan-
do sugli assetti e sulle priorità 
programmatiche, alla luce del-
la vittoria del Pd e della cadu-
ta del M5S, hanno guastato la 
mattina di festa a Conte. «Ora 
che è stato battuto Salvini rico-
minciamo a farci del male tra 
di  noi?  Che  serve  accanirsi  
con il M5S? Ne usciamo tutti 
più deboli» il pensiero condivi-
so con i collaboratori, prima di 
uscire dal palazzo e ricordare 
che «i numeri in Parlamento» 
sono diversi da quelli emersi 
nelle urne, «non bisogna esse-
re ingenerosi con il M5S», e ap-
profittarne con «smarcamenti 
e bandierine».

Conte cerca subito conforto 
in una telefonata con il capo-
delegazione del Pd, il ministro 
della  Cultura  Dario  France-

schini. Poi tranquillizza Vito 
Crimi. Poche ore dopo il segre-
tario Nicola Zingaretti dà un 
immediato  segnale  di  pace.  
Gli  spiriti  si  calmano.  Detto  
questo ci sono dossier di fuoco 
che attendono il governo, con-
gelati in attesa del d-day emi-
liano. L’elenco è lungo: dai de-
creti Sicurezza alla revoca di 
Autostrade sulla quale, ribadi-
sce per l’ennesima volta il pre-

mier,  decideremo  presto,  al  
nodo sulla giustizia e la pre-
scrizione, che vede Italia Viva 
di Matteo Renzi e una parte 
del Pd su posizioni opposte ai 
grillini. Ieri il ministro dei Rap-
porti con il Parlamento, Fede-
rico D’Incà ha convocato un 
vertice per assicurarsi che og-
gi nessuno farà scherzi sulla re-
lazione che presenterà alle ca-
mere il ministro Alfonso Bona-

fede sulle linee programmati-
che della Giustizia. Osservati 
speciali  sono i  renziani che,  
contrari a ogni ipotesi di rin-
vio per scongiurare fratture in 
maggioranza,  confermano il  
voto favorevole al ddl di Forza 
Italia che affossa la prescrizio-
ne corta del Guardasigilli. Sen-
za un segnale di apertura di 
Bonafede è probabile che già 
oggi gli bocceranno il rappor-

to. Neanche il tempo di chiude-
re questo capitolo, che i 5 Stel-
le sono già in allarme per le no-
mine pubbliche che andranno 
fatte tra qualche settimana e 
sulle quali temono imboscate 
del Pd. Ecco perché l’affossa-
mento alle urne e lo spaesa-
mento del M5S sono un pro-
blema innanzitutto di gover-
no e per Conte. —
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CARLO BERTINI

ROMA

«S
tefano  Bo-
naccini,  cui  
vanno  van-
no  i  miei  

complimenti, ha vinto insie-
me al Pd. Questa storia di 
una contrapposizione è ridi-
cola. E a Matteo Salvini va 
l’onore delle armi, ce l’ha fat-
ta sudare». Al telefono dalla 
sua Reggio Emilia, dove col 
passare  dei  giorni  è  stato  
confortato via via dall’ami-
co medico, dal meccanico, 
dall’insegnante cui chiede-
va lumi, Graziano Delrio si 
compiace della vittoria ma 
non fa i salti di gioia.
E perché questa compun-
zione nel giorno di festa?
«Certo è un bel successo,
non si può far finta di nulla.
Il messaggio che arriva al
governo è che se i problemi
non si rimandano ma si ri-
solvono,sec’èbuonaammi-
nistrazione, lavoro e prote-
zione sociale, la gente riac-
quista fiducia. Il governo
deve seguire quella strada
edevitaredi rimandare».
Però?
«Però bisogna riflettere e
pensare a riconquistare
quelle terre che hanno con-
tinuato a seguire la chime-
ra del centrodestra, che ha
fatto davvero un ottimo ri-
sultato. Ripeto se ce l’han-
no fatta sudare, vuol dire
che nessuno può vivere di
rendita e dobbiamo ricono-
scerel’apportodecisivo del-
le Sardine. Alcuni territori
hanno confermato la lonta-
nanzadalPd,Piacenzaeva-
rie zone dell’Appennino
emiliano romagnolo. Mol-
te aree si possono riconqui-
stare. Dobbiamo vedere i
problemi che ci segnala la
gente, che chiede di essere

piùprotetta:serveunPdpiùat-
tento alla protezione delle co-
munità, che sia presente nei
territori e meno attento alle lo-
giche romane. Questa la ricet-
tadamettere incampo».
Scorge un pericolo di liquefa-
zione per i Cinque stelle?
«Certo li hanno ridimensiona-
ti, questo è un voto ammini-
strativo e politico. La sconfitta
è pesante e credo che la loro ri-
flessione sarà profonda. Ma
nonpensosiano estinti».
È pensabile in prospettiva un 
partito unico con loro?
«Non credo sia nelle intenzio-
ni di nessuno, noi abbiamo
una tradizione democratica di
un certo tipo, loro altri stili, in-
vece è possibile una contami-
nazione positiva, su tanti te-
mi.Abbiamo alcune cosein co-
munemanonènemmenopen-
sabile un percorso di partito
unico».
E il nuovo bipolarismo di cui 
parla Zingaretti in cosa si so-
stanzia?
«È nei fatti, che il centrodestra
e il centrosinistra si sono con-
frontati, il che non vuol dire bi-
partitismo. Quindi un partito
unico no, un’alleanza sì, ma di-
pende dalla volontà di entram-
bi.Perorasiamoinunafasespe-
rimentale, siamo agli inizi e bi-
sogna capire se si riesce a fare
un salto di qualità, a partire dal
lavorocomuneincoalizione».
Cosa deve fare ora il Pd?
«Da oggi costruiamo con alcu-

ne certezze. Quando i territori
sanno investire sulle persone
giuste, il Pd torna a essere un
partito credibile. Questo è sta-
to un risultato davvero positi-
vo,ancherispettoall’operazio-
ne di Zingaretti di rinnova-
mento in Calabria. Se a Reggio
come Pd abbiamo preso per
due volte il 40% mettendo in
campo tanti giovani significa
che non bisogna sciogliersi,
ma selezionare classe dirigen-
te in modo adeguato. E fare in
modo che non siano correnti o
capetti a determinare i destini
delpartitomai territori».
Non serve un congresso vero 
per decidere la linea?
«Lo deciderà Zingaretti e c’è
tanta strada da fare. Un con-
gresso può aiutare se ci porta
in dote un’apertura alla socie-
tà, non per dividerci ma per
unirci.Enon perlecariche.Ab-
biamo un segretario eletto da
poco, dopo due scissioni il Pd
prende il 34%: i fatti sono que-
sti. Non c’è necessità impellen-
te di mettere in discussione la
leadershipora».
Il  governo  deve  spostare  il  
suo asse più a sinistra?
«Deve tenere presente i biso-
gnidelPaese,che sonosempre
più chiari. E non si deve basare
su un’agenda tutta romana. Si
è fermata la crescita e gli inve-
stimenti. E c’è più insicurezza
dopo questi decreti di Salvini.
Ci sono elementi critici che
vanno affrontati con determi-
nazione senza rimandarli. Ai 5
stelle dico: nessuno chiede
abiure o pentimenti, ma guar-
dando in faccia i dati, vanno
prese in mano queste situazio-
ni. Il sistema degli Sprar è mol-
to utile per la sicurezza e va
riattivato e il sistema delle
espulsioni va migliorato. E bi-
sogna avere più coraggio su
una agenda di lavoro, scuola e
lottaall’evasionepiùforte».
Le priorità per il 2020?
«Siamo di fronte alla più gran-
de crisi demografica di tutti i

tempi e il sostegno alle fami-
glie va accentuato con più
energia.Nonsi trattadi impor-
reunanostra agenda,maalcu-
ni punti vanno affrontati con
coraggio: lavoro, crescita de-
gli investimenti e sostegno al-
lafamiglia».
I grillini fanno notare che i nu-
meri in Parlamento sono im-
mutati...
«Nonc’è dubbio che le regiona-
li non avrebbero determinato
la caduta del governo e nessu-
no discute che non si è votato
per il Parlamento. Ma sarebbe
sbagliato non vedere in faccia
che alcuni passaggi che abbia-
mo davanti sono importanti:
sulla giustizia abbiamo trovato
un compromesso, venga ora
messonerosubiancoesiproce-
da con rapidità con la riforma
del processo penale. La coali-
zione deve trovare un nuovo
equilibrio. Bisogna togliere dal
piattolecosesucuiabbiamodi-
stanze, ma bisogna fare presto
enontirarlalunga». —
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Graziano Delrio, capogruppo dem alla Camera, è originario di Reggio Emilia dove Bonaccini ha ottenuto oltre il 55%

Il messaggio di Orlando ai grillini: cambiate atteggiamento 

Pressing dem: “Ora la fase 2”
La tentazione del rimpasto

RETROSCENA

GRAZIANO DELRIO

CAPOGRUPPO DEL PD
ALLA CAMERA

FABIO MARTINI

ROMA

P
er celebrare la vittoria 
in  Emilia-Romagna  -  
che ha evitato una deri-
va pericolosa per il go-

verno, per il Pd e per lui medesi-
mo - Nicola Zingaretti si presen-
ta ai giornalisti accorsi al Naza-
reno con queste parole: «Vorrei 

riaprire alcune piccole riflessio-
ni, soprattutto dare un contribu-
to per proiettare nel futuro la fa-
se che si sta aprendo…». Nei 
successivi 23 minuti il segreta-
rio del Pd si manterrà nel solco 
del  suo  incipit:  minimalista,  
privo di trionfalismi ma anche 
di  proposte  dettagliate  sulle  
quali legare e dare un senso al-
la presenza dei democratici al 
governo. Semmai Zingaretti ci 
tiene a riproporre, anche dopo 
una vittoria così importante, 
un profilo sorridente e pacifi-
sta: «Siamo un partito respon-
sabile e tranquillo e non chie-
derò mai ad altri di cambiare 
le proprie idee».

A 54 anni non sarà una pur 
importante vittoria elettorale e 
l’affermazione come primo par-
tito in Emilia e in Calabria a mo-
dificare lo stile e il carattere di 

Nicola Zingaretti che oramai da 
quasi due anni sta sulla scena 
nazionale col suo profilo rassi-
curante e ansiolitico, a costo di 
apparire subalterno, un atteg-
giamento a lui attribuito e che il 
segretario definisce «una colos-
sale stupidaggine».

Sta di fatto che nel gioioso 
«day after» del Pd il compito di 
far capire quale sarà il futuro 
ruolo del partito nella «fase 2» è 
toccato  ad  Andrea  Orlando,  
che del Pd è il vicesegretario, 
nonché il capofila di un atteggia-
mento più identitario: «È giusto 
che si usi questo risultato per 
modificare l’asse politico del go-
verno  su  molte  questioni.  Il  
M5S, dopo questa severa scon-
fitta, dovrebbe rinunciare a un 
armamentario  che  non  paga  
elettoralmente e che rende diffi-
cile  l’attività  di  governo.  Ad  

esempio, sulla questione della 
giustizia dovrebbe esserci una 
disponibilità al confronto supe-
riore a quella che c’è stata fino-
ra». E ancora: «Vogliamo rivede-
re i decreti sicurezza».

Come dire: d’ora in poi il Pd 
sarà meno transigente su tutte 
le questioni che lo dividono dai 
Cinque stelle. Sempre Orlando 
sostiene:  «Noi  non  vogliamo  
dei posti: vogliamo un assetto 
programmatico che tenga mag-
giormente conto dei temi delle 
diseguaglianze, della lotta per 
la transizione ecologica» e «che 
sia messa da parte dal M5S una 
certa vena antipolitica e giusti-
zialista». Un rimpasto di gover-
no? «Non credo che si ponga 
questa questione, ci interessa-
no i temi». Dunque sarà questa 
la novità delle prossime settima-
ne: andare oltre il “lodo Conte” 

sulle prescrizione, mentre sui 
decreti Sicurezza i democratici 
chiederanno di tirare fuori dai 
cassetti le revisioni già prepara-
te dal ministro Lamorgese. An-
che se «non sarà sufficiente in-
tervenire soltanto sulle questio-
ni sollevate a suo tempo dal ca-
po dello Stato», dice Enrico Bor-
ghi, uno dei capofila della cor-
rente Base riformista. 

Il Pd si prepara ad alzare la 
guardia e la micro-conflittuali-
tà quotidiana con i Cinque stel-
le ma non mette nel conto una 
rottura, perché dopo le elezioni 
emiliane si è rafforzata in Zinga-
retti e nel suo mentore Goffre-
do Bettini l’idea che una collabo-
razione debolmente competiti-
va sia la strada migliore per ri-
portare a casa quella parte di 
elettori  ex  democratici  a  suo 
tempo «emigrati» verso i Cin-

que stelle. Certo, una mission in-
confessabile e infatti Zingaretti 
si mostra sempre collaborativo 
con gli alleati di governo e il 
massimo di distanza, si esprime 
con queste parole: «Si sta tor-
nando a un sistema bipolare tra 
due grandi campi che si conten-
dono la leadership e lo fanno su 
scelte politiche alternative. Spe-
ro che sempre di più di questo 
elemento si prenda atto, come 
in Calabria e in Emilia Roma-
gna, si scelga tra i due principali 
contendenti.  Il  Movimento si  
troverà di fronte a questo dilem-
ma, ma lo dico da alleato e non 
da avversario». Per la presiden-
za del Pd, vacante dopo l'«espa-
trio» di Paolo Gentiloni, sono in 
corsa  Roberta  Pinotti,  Anna  
Ascani  e  la  scrittrice  Chiara  
Gamberale.—
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I seggi (su 29 

della maggioranza)
che vanno al Pd

nel Consiglio emiliano

15,1%
Il risultato ottenuto
dal Pd in Calabria:
è il primo partito

seguito da Forza Italia

DOPO LE REGIONALI DOPO LE REGIONALI 

Sulla giustizia è stato 
trovato 
un compromesso
Adesso procediamo 
con la riforma
della giustizia penale

GRAZIANO DELRIO Il capogruppo Pd a Conte: “Ora priorità a lavoro, famiglia ed evasione”
Il messaggio ai grillini: “Guardate in faccia la realtà, i temi come gli Sprar si devono risolvere”

“Basta rimandare i problemi
Partiamo dai decreti sicurezza”

INTERVISTA

REPORTERS

«Me le hanno date, 
ma quante gliene 

ho dette…»

SALVINI 

JENA

jena@lastampa.it

Centrodestra

RISULTATI IN CALABRIA

consultazione  popolare

Taglio parlamentari
Si vota il 29 marzo
per il referendum

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

FILIPPO CALLIPO

Il premier auspica un ampio fronte anti-destre a partire dall’ambiente
La telefonata a Franceschini: no a rivendicazioni contro il M5S 

Conte stoppa il Pd
“Niente bandierine
Il rivale è Salvini”

MATTEO SALVINI

LEADER
DELLA LEGA

JOLE SANTELLI

142
La chiusura 

dello spread ieri
Ha raggiunto

i minimi da novembre

Non vedo l'ora 
di individuare 
le priorità e un'agenda 
per il 2023

30,1%

Centrosinistra

7,3%

FRANCESCO AIELLO

Movimento 5 Stelle

7,2%

CARLO TANSI

Indipendente

43,6%

LUCIA BORGONZONI

RISULTATI IN EMILIA ROMAGNA

Centrodestra

51,4%

STEFANO BONACCINI

Centrosinistra

Si terrà il 29 marzo prossimo il 
referendum popolare sul te-
sto di legge costituzionale che 
riduce  il  numero  dei  parla-
mentari. Il Consiglio dei mini-
stri, su proposta del premier 
Giuseppe Conte, ha convenu-
to sulla data. Come prevede la 
Costituzione, «la legge sotto-
posta a referendum non è pro-
mulgata se non è approvata 
dalla maggioranza dei voti va-
lidi». Non è previsto alcun quo-
rum: è sufficiente che i consen-
si superino i voti sfavorevoli.

3,4%

SIMONE BENINI

Movimento 5 Stelle

Conte passa il tempo 
a dire che lavora per 
contrastare me 
Lavori per gli italiani 

55,2%
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GIANCARLO CANCELLERI “Non vedo nessun ritorno del bipolarismo
Anche dopo le europee 2014 ci diedero per morti, e guardate il 2018”

“Adesso dobbiamo rifondarci
ma in Italia c’è ancora
corsa a tre per la leadership”

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

Viceministro Giancarlo Can-
celleri, il  suo M5S è andato 
molto male sia in Emilia-Ro-
magna, sia in Calabria. L’elet-
torato, che improvvisamente 
vi aveva scelto, altrettanto ve-
locemente vi abbandona?
«Innanzitutto bisogna ricono-
scere la sconfitta. Senza dare
colpe ai candidati, queste ele-
zioni hanno sancito il nostro
fallimento politico in quelle
dueregioni».
Guardi che non sembra esse-
re un tracollo limitato a due 
regioni. 
«Premesso che le Regionali
non sono mai troppo buone

con noi, è vero che c’è modo e
modo di perdere. Dobbiamo ri-
fondarci. Dobbiamo fermarci
unattimoacapire che cosanon
sta funzionando, e perchè gli
elettorinoncivedonopiùcome
la risposta all’inconcludenza
della politica. Ma io credo che
questi siano gli alti e bassi della
vita: ogni fallimento può rap-
presentareun’opportunità.Im-
portante è ripensare se stessi.
Per noi è un momento difficile.
Luigi Di Maio non è più il capo
politico, e lo ringrazio per la
suasceltacheèstatounattod’a-
more per il Movimento; Vito
Crimi è un facente funzioni;
dobbiamoarrivareagliStatige-
neraliconlospiritogiusto».
Avete perso la carica?
«Diciamo che molte nostre bat-
tagliestorichesonoormaileggi

delloStato.Lafaretrasièunpo’
svuotata. Forse è vero che dob-
biamoguardareanuovepropo-
ste. Per questo io dico che agli
Statigeneralinonèimportante
pensarealchi,maalcosaealco-
me. Ci sono stati altri momenti
in cui il Movimento si è afflo-
sciato, penso al dopo Europee

del 2014, quando il Pd di Renzi
prese il 40%. Tutti ci davano
per morti. Però sono arrivate le
Politiche del 2018 e avete visto
che risultati. Dobbiamo solo ri-
prenderefiato».
Stefano Bonaccini però vi ha 
detto: avete perso una occa-
sione. 

«Guardi, queste elezioni dico-
no che in Emilia-Romagna
non abbiamo saputo creare e
proporreunavisionealternati-
va. E gli elettori hanno scelto
altro. Non siamo mai stati in
corsa, inutile nasconderlo. E
quindi occorre fare autocriti-
ca. Ma un campanello d’allar-

me non deve suonare da "de
profundis". Dobbiamo e pos-
siamo rimetterci in carreggia-
ta. Quanto a Bonaccini, inutile
star qui a guardare quel che
nonèstato.Lanostrastoriapo-
litica e quella del Pd in quella
regione non si sono incontra-
te.Punto».
Salvini però dice che ormai 
avete fallito e siete scompar-
si. 
«Innanzitutto ha fallito lui. Vo-
leva dare lo sfratto al governo,
ha politicizzato queste elezioni
all’estremo,elecosesonoanda-
te in tutt’altro modo. Lo dico
dall’altodelnostro3,5%deivo-
ti: il grande sconfitto è lui. Per
partenostra,dobbiamoricono-
scerechenonabbiamopiùl’ap-
peal di prima. E a chi tra noi si è
demoralizzato, io dico: chi ci
havotatounavoltaèprontoari-
votarci, ma noi dobbiamo tor-
narecompetitivi».
E come si fa? 
«Conilcapire chisiamo».
Tutti dicono che c’è un gran ri-
torno del bipolarismo. 
«Beh, qualcuno vorrebbe tan-
to che ciò accadesse. Ma se
guardoinumeria livellonazio-
nale, vedo tre forze alla pari e
che si possono contendere la
leadership. No, non mi pare di
vedere tutto questo bipolari-
smo. Al netto di chi tenta di ar-
ruolarci a destra come a sini-

stra, non capendo che noi sia-
mounMovimentopost-ideolo-
gico.Danoileideesidistinguo-
no tra buone o cattive, non di
destrao disinistra».
Ma il  governo,  secondo lei,  
esce rafforzato o indebolito?
«Lasciamo perdere i nuovi slo-
gan di Salvini, che ora ci vor-
rebbe nel caos. La verità è che
siamo un sistema parlamenta-
re e i numeri del Parlamento
non sono cambiati. Il M5S è e
resta centrale con oltre 300
parlamentari».
In  verità  Salvini  immagina  
che tra voi e Pd voleranno i 
ceffoni.
«Probabilmente sarebbe stato
così se ci fosse stato ancora lui
al governo. Ma questo gover-
no è una cosa diversa. Lavoria-
moconunalogicadi prospetti-
va per i prossimi due anni e
mezzo.Poi sidiscute ancheap-
passionatamente, ma è il sale
dellapolitica».
Già, ma Andrea Orlando ha 
subito commentato che si è 
modificato un «asse politico» 
nella maggioranza.
«Trovo profondamente fuori
luogochesiguardiallepercen-
tualidi un voto localeper qual-
cosadidiversosututt’altropia-
no, tipo la giustizia. Le diffe-
renzecisono, manediscutere-
mo in consiglio dei ministri e lì
troveremoilpunto di caduta».

IL PUNTO

Bonaccini
festa in piazza

a Modena 
con Zaytsev

Giancarlo Cancelleri, viceministro ai trasporti M5S

FRANCESCO BEI

ROMA

M
atteo Renzi te 
lo ritrovi di so-
lito  dove  non  
lo aspetti. Co-

me lo scorso agosto, quan-
do sorprese tutti e diven-
ne il principale sponsor di 
un governo insieme a quei 
grillini che fino al giorno 
prima aveva trattato (ri-
cambiato) come la peste. 
Così anche oggi, mentre 
tutti lo danno intento a tra-
mare  contro  Giuseppe  
Conte per sostituirlo con 
qualcun’altro, magari Da-
rio Franceschini, il “sena-
tore semplice di Scandic-
ci”  ti  sorprende:  «Certo  
che  Conte  deve  andare  
avanti,  assolutamente.  
Non saremo noi a fare po-
lemiche su questo. A patto 
che il governo alzi il suo 
tasso di riformismo, altri-
menti faremmo un gran-
de regalo a Salvini». 

All’indomani  del  voto  
in Emilia e Calabria, il lea-
der di Italia Viva offre tre 
chiavi di lettura del risulta-
to.  La  prima  riguarda  il  
Movimento Cinque Stel-
le, che «va peggio del pre-
visto», segno di un «decli-
no inesorabile». Un avvita-
mento che può far saltare 
il governo e riverberare i 
suoi effetti sulla legislatu-
ra? Niente  affatto,  anzi:  
«Si  apre  un’opportunità  
vera per imporre al gover-
no un’agenda riformista. 
E la legislatura resterà in 
piedi, anche perché dove 
vanno? Non credo che i  
cinque stelle abbiano tut-
ta questa fretta di tornare 
a casa». La seconda rifles-
sione investe il Pd, che «a 
questo punto si trova a un 
bivio e deve scegliere se es-
sere un partito riformista 
oppure no». È proprio il  
declino dei cinque stelle, 
per Renzi, a «caricare il Pd 
di questa responsabilità» 
e il terreno per misurare 
queste scelte di Zingaretti 
è molto concreto: «Finora 
lo schema è stato questo: i 
Cinque Stelle facevano i  
populisti, io lottavo con-
tro di loro e il Pd stava nel 
mezzo.  Ma  adesso  sulle  
concessioni  che  faccia-
mo? Facciamo pagare Au-
tostrade di più, anche mol-
to  di  più,  oppure  conti-
nuiamo a parlare di una re-
voca che giuridicamente 
non sta in cielo né in ter-
ra? Oppure sulla prescri-
zione, che si fa? Noi que-
sta settimana votiamo in 
aula il progetto di legge di 
Enrico Costa e mantenia-
mo i nostri emendamenti 
al decreto Milleproroghe. 

Speriamo che il Pd rafforzi la 
sua  identità  riformista,  sa-
remmo i più felici di questo, 
ma sia chiaro che non fare-
mo sconti».

Il terzo fenomeno messo in 
luce dal voto di domenica ri-
guarda  invece  il  centro  e  
quell’area «liberaldemocrati-
ca e riformista» dove Italia Vi-
va ambisce a collocarsi. «For-
za Italia ha toccato percen-
tuali incredibili, in Emilia sta 
al 2,6 per cento. Questo apre 
per noi scenari fantastici, ab-
biamo davanti una prateria». 
Anche perché il Pd, per Ren-
zi, ancora deve capire cos’è. 
«Un soggetto che va dalle Sar-
dine a Leu?». Be’, ma comun-
que ha vinto e anche bene in 
Emilia e pure in Calabria, no-
nostante la sconfitta di Calli-
po, è il primo partito. «Invito 
a non sottovalutare il  fatto 
che in Emilia si vince grazie 
al riformismo di Bonaccini, 
mentre  nello  stesso  giorno  
c’è una sconfitta severa in Ca-
labria. Non bisogna dormire 
sonni tranquilli, perché Salvi-
ni è ancora fortissimo e sareb-
be un errore enorme sottova-
lutarlo». 

Il compito di Italia Viva sa-
rà dunque quello di un pun-
golo, «perché non si facciano 
errori che farebbero solo il  
gioco  di  Salvini.  La  ricetta  
giusta è più pragmatismo e 
meno  ideologia,  più  buon  

senso e meno populismo». E 
se le cose andranno così, Ita-
lia Viva pensa di poter copri-
re uno spazio importante an-
che in Italia, «come En Mar-
che in Francia o Kadima anni 
fa in Israele. È una scommes-
sa ma il progetto sta marcian-
do. E il prossimo week end a 
Roma faremo la nostra pri-
ma assemblea nazionale». 

Quanto a Nicola Zingaret-
ti, che a caldo ha salutato la 
vittoria in Emilia  come un 
voto che ha definitivamente 
archiviato la sconfitta del 4 
marzo (quando al Nazareno 
c’era Renzi), l’interessato fa 
spallucce: «Non capisco per-
ché fanno polemica. Sono al 
governo grazie al voto del 4 
marzo 2018 e all’operazio-
ne di agosto. Fosse stato per 
loro  oggi  avremmo  dato  i  
pieni poteri a Salvini, altro 
che storie». 

Infine, ancora l’Emilia. Vi-
sti i risultati, non c’è un filo di 
rammarico a non aver fatto 
debuttare la lista di Italia Vi-
va proprio lì? Renzi rivela un 
retroscena. «È stato Stefano, 
che per me è un fratello, a 
chiedermelo. È venuto a Fi-
renze, siamo andati a pran-
zo, e mi ha chiesto di non pre-
sentare  la  lista  per  evitare  
tensioni con il Pd. Ma in To-
scana ci saremo e anche in Pu-
glia. Contro Emiliano». —
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«Abbiamo bisogno di costrui-
re un nuovo centro-sinistra,  
più largo, più civico e dare più 
voce alle persone per farle par-
tecipare di più di quanto non 
siamo stati capaci in questi an-
ni». Lo ha detto il governatore 
dell'Emilia Romagna Stefano 
Bonaccini dal palco in piazza 
Grande a Modena, dove c’era 
anche il giocatore del Modena 
Volley e della nazionale, Ivan 
Zaytsev. «Ora ci sarà una gran-
de stagione di rinnovamento 
del partito, perché il Pd è tor-
nato e io sono contento di aver 
contribuito quando era dato 
per morto, di aver dato una 
mano a ritrovare una via». 

Matteo Renzi, ex premier e leader di Italia Viva

Il day after del M5S ormai senza capo
Crimi, primo no all’alleanza con i Dem
Grilini spaccati anche su Patuanelli capo delegazione. Sulle nomine partita Castelli-Buffagni
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Quattrocento nomine di Sta-
to: ecco cosa c’è davvero in pa-
lio a palazzo Chigi il giorno do-
po le Regionali in Emilia Ro-
magna  e  in  Calabria.  Eni,  
Enel, Leonardo, Terna, Poste, 

Enav e le tre controllate di Cas-
sa depositi e prestiti (Sace, An-
saldo energia e Cdp immobi-
liare), sono solo alcune delle 
partecipate che saranno chia-
mate a rinnovare i loro vertici 
nel 2020. Nel quartier genera-
le pentastellato, vista la deba-

cle elettorale, adesso si vive 
con terrore l’attesa del  con-
fronto con gli alleati di gover-
no. «Ci chiederanno il mondo 
– conferma un membro del go-
verno – e noi, per non darglie-
lo, dovremo comunque cede-
re metri. D’altronde, c’è una 

confusione  all’interno  dei  
gruppi che renderà complica-
ta ogni resistenza». E alla pros-
sima tornata di elezioni Regio-
nali, in primavera, di fronte a 
un’altra carrellata di sconfit-
te, la situazione per i Cinque 
stelle potrebbe complicarsi ul-

teriormente.
Non è un caso che i com-

menti più forti, dopo la cata-
strofe elettorale, provengano 
da due colonnelli M5S in pri-
ma linea sulla partita delle no-
mine: il viceministro dell’Eco-
nomia Laura Castelli, vicina a 

Di Maio, e il vice allo Sviluppo 
economico Stefano Buffagni, 
considerato un uomo di Davi-
de Casaleggio. Due personali-
tà che all’interno del  Movi-
mento hanno sempre convis-
suto a fatica, ma che oggi si 
trovano allineate per prende-
re le distanze dal Pd e difende-
re l’autonomia del partito. E 
infatti, come loro, anche il ca-
po politico reggente, Vito Cri-
mi, respinge la proposta di co-
struire un fronte comune con-
tro le destre, proveniente da 
Nicola Zingaretti e da Giusep-
pe Conte: «Non è il momento 
di parlare di posizionamento 
politico, ma di temi», ripete fi-
no allo sfinimento davanti al-
le telecamere.

Ma è un tentativo di mettere 
le briglie al caos. Allo stato at-
tuale, nel Movimento non c’è 

un capo legittimato da un voto 
degli iscritti, né una linea poli-
tica condivisa dai gruppi, spac-
cati tra chi difende la strategia 
della «terza via» di Di Maio e 
chi invece vorrebbe entrare in 
pianta stabile nel campo pro-
gressista. Non c’è nemmeno 
un’intesa sul capo delegazio-
ne al governo. La riunione tra i 
ministri M5S per trovare una 
quadra si terrà oggi alle 19. In 
vantaggio rispetto a tutti gli al-
tri c’è il ministro dello Svilup-
po economico, Stefano Patua-
nelli, ma non è un nome che 
mette tutti d’accordo. Di Ma-
io, ormai, lo considera infatti 
un avversario interno per la 
leadership e gli starebbe pro-
vando a mettere i bastoni tra 
le ruote sondando altri nomi. 
C’è il Guardasigilli Alfonso Bo-
nafede, dato però in svantag-

gio,  e  Vincenzo  Spadafora,  
rientrato in queste ore. 

Ma c’è anche una suggestio-
ne: potrebbe essere proprio 
Crimi a ricoprire il ruolo di ca-
po delegazione, come aveva 
fatto  prima  di  lui  Di  Maio.  
Una mossa, questa, per assicu-
rarsi il pieno controllo sul par-
tito. Patuanelli,  infatti, è su 
posizioni opposte rispetto a 
quelle di Crimi, perché dispo-
sto ad aprire un dialogo strut-
turale  con  il  centrosinistra.  
L’attuale reggente M5S ha in-
vece  respinto  le  offerte  dei  
dem e resta fedele alla linea 
della neutralità. Ecco perché 
Di Maio starebbe muovendo 
tutte le sue pedine per oppor-
si all’ascesa del ministro dello 
Sviluppo. Nel tentativo di sal-
vare la sua eredità. —
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190mila
Sono i voti che il M5S 
lascia sul campo in 
Emilia rispetto alle 

Europee di un anno fa. 

662mila
Sono le preferenze che il 
M5S prese in Emilia alle 

politiche, diventando 
primo partito 

- 85%
Il M5S perde l’85% dei 

consensi in Emilia se si 
guarda alle elezioni 

politiche del 2018 

DOPO LE REGIONALI

Forza Italia ha 
toccato percentuali 
molto basse, questo 
ci apre scenari 
fantastici, praterie

Niente sonni 
tranquilli, Salvini è 
ancora fortissimo, 
errore enorme 
sottovalutarlo

Conte deve andare 
avanti, 
assolutamente.
Ma innalzi il suo tasso
di riformismo

Zingaretti? Non 
capisco perché fanno 
polemica. Fosse 
stato per loro oggi 
avremmo dato i pieni 
poteri a Salvini

Dobbiamo 
riconoscere che
non abbiamo più 
l’appeal di prima. Ma 
era solo l’Emilia

Ora ceffoni tra noi e 
Pd? Probabilmente 
sarebbe stato così se 
ci fosse stato ancora 
Salvini al governo
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MATTEO RENZI “IV non c’era in Emilia perché è stato Stefano a chiedermelo”

“Il Pd ha un’opportunità
ci segua sui temi riformisti
basta populismo filo- 5S”

COLLOQUIO

LAPRESSE

4 LASTAMPA MARTEDÌ 28 GENNAIO 2020

PRIMO PIANO



.

GIANCARLO CANCELLERI “Non vedo nessun ritorno del bipolarismo
Anche dopo le europee 2014 ci diedero per morti, e guardate il 2018”

“Adesso dobbiamo rifondarci
ma in Italia c’è ancora
corsa a tre per la leadership”

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

Viceministro Giancarlo Can-
celleri, il  suo M5S è andato 
molto male sia in Emilia-Ro-
magna, sia in Calabria. L’elet-
torato, che improvvisamente 
vi aveva scelto, altrettanto ve-
locemente vi abbandona?
«Innanzitutto bisogna ricono-
scere la sconfitta. Senza dare
colpe ai candidati, queste ele-
zioni hanno sancito il nostro
fallimento politico in quelle
dueregioni».
Guardi che non sembra esse-
re un tracollo limitato a due 
regioni. 
«Premesso che le Regionali
non sono mai troppo buone

con noi, è vero che c’è modo e
modo di perdere. Dobbiamo ri-
fondarci. Dobbiamo fermarci
unattimoacapire che cosanon
sta funzionando, e perchè gli
elettorinoncivedonopiùcome
la risposta all’inconcludenza
della politica. Ma io credo che
questi siano gli alti e bassi della
vita: ogni fallimento può rap-
presentareun’opportunità.Im-
portante è ripensare se stessi.
Per noi è un momento difficile.
Luigi Di Maio non è più il capo
politico, e lo ringrazio per la
suasceltacheèstatounattod’a-
more per il Movimento; Vito
Crimi è un facente funzioni;
dobbiamoarrivareagliStatige-
neraliconlospiritogiusto».
Avete perso la carica?
«Diciamo che molte nostre bat-
tagliestorichesonoormaileggi

delloStato.Lafaretrasièunpo’
svuotata. Forse è vero che dob-
biamoguardareanuovepropo-
ste. Per questo io dico che agli
Statigeneralinonèimportante
pensarealchi,maalcosaealco-
me. Ci sono stati altri momenti
in cui il Movimento si è afflo-
sciato, penso al dopo Europee

del 2014, quando il Pd di Renzi
prese il 40%. Tutti ci davano
per morti. Però sono arrivate le
Politiche del 2018 e avete visto
che risultati. Dobbiamo solo ri-
prenderefiato».
Stefano Bonaccini però vi ha 
detto: avete perso una occa-
sione. 

«Guardi, queste elezioni dico-
no che in Emilia-Romagna
non abbiamo saputo creare e
proporreunavisionealternati-
va. E gli elettori hanno scelto
altro. Non siamo mai stati in
corsa, inutile nasconderlo. E
quindi occorre fare autocriti-
ca. Ma un campanello d’allar-

me non deve suonare da "de
profundis". Dobbiamo e pos-
siamo rimetterci in carreggia-
ta. Quanto a Bonaccini, inutile
star qui a guardare quel che
nonèstato.Lanostrastoriapo-
litica e quella del Pd in quella
regione non si sono incontra-
te.Punto».
Salvini però dice che ormai 
avete fallito e siete scompar-
si. 
«Innanzitutto ha fallito lui. Vo-
leva dare lo sfratto al governo,
ha politicizzato queste elezioni
all’estremo,elecosesonoanda-
te in tutt’altro modo. Lo dico
dall’altodelnostro3,5%deivo-
ti: il grande sconfitto è lui. Per
partenostra,dobbiamoricono-
scerechenonabbiamopiùl’ap-
peal di prima. E a chi tra noi si è
demoralizzato, io dico: chi ci
havotatounavoltaèprontoari-
votarci, ma noi dobbiamo tor-
narecompetitivi».
E come si fa? 
«Conilcapire chisiamo».
Tutti dicono che c’è un gran ri-
torno del bipolarismo. 
«Beh, qualcuno vorrebbe tan-
to che ciò accadesse. Ma se
guardoinumeria livellonazio-
nale, vedo tre forze alla pari e
che si possono contendere la
leadership. No, non mi pare di
vedere tutto questo bipolari-
smo. Al netto di chi tenta di ar-
ruolarci a destra come a sini-

stra, non capendo che noi sia-
mounMovimentopost-ideolo-
gico.Danoileideesidistinguo-
no tra buone o cattive, non di
destrao disinistra».
Ma il  governo,  secondo lei,  
esce rafforzato o indebolito?
«Lasciamo perdere i nuovi slo-
gan di Salvini, che ora ci vor-
rebbe nel caos. La verità è che
siamo un sistema parlamenta-
re e i numeri del Parlamento
non sono cambiati. Il M5S è e
resta centrale con oltre 300
parlamentari».
In  verità  Salvini  immagina  
che tra voi e Pd voleranno i 
ceffoni.
«Probabilmente sarebbe stato
così se ci fosse stato ancora lui
al governo. Ma questo gover-
no è una cosa diversa. Lavoria-
moconunalogicadi prospetti-
va per i prossimi due anni e
mezzo.Poi sidiscute ancheap-
passionatamente, ma è il sale
dellapolitica».
Già, ma Andrea Orlando ha 
subito commentato che si è 
modificato un «asse politico» 
nella maggioranza.
«Trovo profondamente fuori
luogochesiguardiallepercen-
tualidi un voto localeper qual-
cosadidiversosututt’altropia-
no, tipo la giustizia. Le diffe-
renzecisono, manediscutere-
mo in consiglio dei ministri e lì
troveremoilpunto di caduta».

IL PUNTO

Bonaccini
festa in piazza

a Modena 
con Zaytsev

Giancarlo Cancelleri, viceministro ai trasporti M5S

FRANCESCO BEI

ROMA

M
atteo Renzi te 
lo ritrovi di so-
lito  dove  non  
lo aspetti. Co-

me lo scorso agosto, quan-
do sorprese tutti e diven-
ne il principale sponsor di 
un governo insieme a quei 
grillini che fino al giorno 
prima aveva trattato (ri-
cambiato) come la peste. 
Così anche oggi, mentre 
tutti lo danno intento a tra-
mare  contro  Giuseppe  
Conte per sostituirlo con 
qualcun’altro, magari Da-
rio Franceschini, il “sena-
tore semplice di Scandic-
ci”  ti  sorprende:  «Certo  
che  Conte  deve  andare  
avanti,  assolutamente.  
Non saremo noi a fare po-
lemiche su questo. A patto 
che il governo alzi il suo 
tasso di riformismo, altri-
menti faremmo un gran-
de regalo a Salvini». 

All’indomani  del  voto  
in Emilia e Calabria, il lea-
der di Italia Viva offre tre 
chiavi di lettura del risulta-
to.  La  prima  riguarda  il  
Movimento Cinque Stel-
le, che «va peggio del pre-
visto», segno di un «decli-
no inesorabile». Un avvita-
mento che può far saltare 
il governo e riverberare i 
suoi effetti sulla legislatu-
ra? Niente  affatto,  anzi:  
«Si  apre  un’opportunità  
vera per imporre al gover-
no un’agenda riformista. 
E la legislatura resterà in 
piedi, anche perché dove 
vanno? Non credo che i  
cinque stelle abbiano tut-
ta questa fretta di tornare 
a casa». La seconda rifles-
sione investe il Pd, che «a 
questo punto si trova a un 
bivio e deve scegliere se es-
sere un partito riformista 
oppure no». È proprio il  
declino dei cinque stelle, 
per Renzi, a «caricare il Pd 
di questa responsabilità» 
e il terreno per misurare 
queste scelte di Zingaretti 
è molto concreto: «Finora 
lo schema è stato questo: i 
Cinque Stelle facevano i  
populisti, io lottavo con-
tro di loro e il Pd stava nel 
mezzo.  Ma  adesso  sulle  
concessioni  che  faccia-
mo? Facciamo pagare Au-
tostrade di più, anche mol-
to  di  più,  oppure  conti-
nuiamo a parlare di una re-
voca che giuridicamente 
non sta in cielo né in ter-
ra? Oppure sulla prescri-
zione, che si fa? Noi que-
sta settimana votiamo in 
aula il progetto di legge di 
Enrico Costa e mantenia-
mo i nostri emendamenti 
al decreto Milleproroghe. 

Speriamo che il Pd rafforzi la 
sua  identità  riformista,  sa-
remmo i più felici di questo, 
ma sia chiaro che non fare-
mo sconti».

Il terzo fenomeno messo in 
luce dal voto di domenica ri-
guarda  invece  il  centro  e  
quell’area «liberaldemocrati-
ca e riformista» dove Italia Vi-
va ambisce a collocarsi. «For-
za Italia ha toccato percen-
tuali incredibili, in Emilia sta 
al 2,6 per cento. Questo apre 
per noi scenari fantastici, ab-
biamo davanti una prateria». 
Anche perché il Pd, per Ren-
zi, ancora deve capire cos’è. 
«Un soggetto che va dalle Sar-
dine a Leu?». Be’, ma comun-
que ha vinto e anche bene in 
Emilia e pure in Calabria, no-
nostante la sconfitta di Calli-
po, è il primo partito. «Invito 
a non sottovalutare il  fatto 
che in Emilia si vince grazie 
al riformismo di Bonaccini, 
mentre  nello  stesso  giorno  
c’è una sconfitta severa in Ca-
labria. Non bisogna dormire 
sonni tranquilli, perché Salvi-
ni è ancora fortissimo e sareb-
be un errore enorme sottova-
lutarlo». 

Il compito di Italia Viva sa-
rà dunque quello di un pun-
golo, «perché non si facciano 
errori che farebbero solo il  
gioco  di  Salvini.  La  ricetta  
giusta è più pragmatismo e 
meno  ideologia,  più  buon  

senso e meno populismo». E 
se le cose andranno così, Ita-
lia Viva pensa di poter copri-
re uno spazio importante an-
che in Italia, «come En Mar-
che in Francia o Kadima anni 
fa in Israele. È una scommes-
sa ma il progetto sta marcian-
do. E il prossimo week end a 
Roma faremo la nostra pri-
ma assemblea nazionale». 

Quanto a Nicola Zingaret-
ti, che a caldo ha salutato la 
vittoria in Emilia  come un 
voto che ha definitivamente 
archiviato la sconfitta del 4 
marzo (quando al Nazareno 
c’era Renzi), l’interessato fa 
spallucce: «Non capisco per-
ché fanno polemica. Sono al 
governo grazie al voto del 4 
marzo 2018 e all’operazio-
ne di agosto. Fosse stato per 
loro  oggi  avremmo  dato  i  
pieni poteri a Salvini, altro 
che storie». 

Infine, ancora l’Emilia. Vi-
sti i risultati, non c’è un filo di 
rammarico a non aver fatto 
debuttare la lista di Italia Vi-
va proprio lì? Renzi rivela un 
retroscena. «È stato Stefano, 
che per me è un fratello, a 
chiedermelo. È venuto a Fi-
renze, siamo andati a pran-
zo, e mi ha chiesto di non pre-
sentare  la  lista  per  evitare  
tensioni con il Pd. Ma in To-
scana ci saremo e anche in Pu-
glia. Contro Emiliano». —
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«Abbiamo bisogno di costrui-
re un nuovo centro-sinistra,  
più largo, più civico e dare più 
voce alle persone per farle par-
tecipare di più di quanto non 
siamo stati capaci in questi an-
ni». Lo ha detto il governatore 
dell'Emilia Romagna Stefano 
Bonaccini dal palco in piazza 
Grande a Modena, dove c’era 
anche il giocatore del Modena 
Volley e della nazionale, Ivan 
Zaytsev. «Ora ci sarà una gran-
de stagione di rinnovamento 
del partito, perché il Pd è tor-
nato e io sono contento di aver 
contribuito quando era dato 
per morto, di aver dato una 
mano a ritrovare una via». 

Matteo Renzi, ex premier e leader di Italia Viva

Il day after del M5S ormai senza capo
Crimi, primo no all’alleanza con i Dem
Grilini spaccati anche su Patuanelli capo delegazione. Sulle nomine partita Castelli-Buffagni
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Quattrocento nomine di Sta-
to: ecco cosa c’è davvero in pa-
lio a palazzo Chigi il giorno do-
po le Regionali in Emilia Ro-
magna  e  in  Calabria.  Eni,  
Enel, Leonardo, Terna, Poste, 

Enav e le tre controllate di Cas-
sa depositi e prestiti (Sace, An-
saldo energia e Cdp immobi-
liare), sono solo alcune delle 
partecipate che saranno chia-
mate a rinnovare i loro vertici 
nel 2020. Nel quartier genera-
le pentastellato, vista la deba-

cle elettorale, adesso si vive 
con terrore l’attesa del  con-
fronto con gli alleati di gover-
no. «Ci chiederanno il mondo 
– conferma un membro del go-
verno – e noi, per non darglie-
lo, dovremo comunque cede-
re metri. D’altronde, c’è una 

confusione  all’interno  dei  
gruppi che renderà complica-
ta ogni resistenza». E alla pros-
sima tornata di elezioni Regio-
nali, in primavera, di fronte a 
un’altra carrellata di sconfit-
te, la situazione per i Cinque 
stelle potrebbe complicarsi ul-

teriormente.
Non è un caso che i com-

menti più forti, dopo la cata-
strofe elettorale, provengano 
da due colonnelli M5S in pri-
ma linea sulla partita delle no-
mine: il viceministro dell’Eco-
nomia Laura Castelli, vicina a 

Di Maio, e il vice allo Sviluppo 
economico Stefano Buffagni, 
considerato un uomo di Davi-
de Casaleggio. Due personali-
tà che all’interno del  Movi-
mento hanno sempre convis-
suto a fatica, ma che oggi si 
trovano allineate per prende-
re le distanze dal Pd e difende-
re l’autonomia del partito. E 
infatti, come loro, anche il ca-
po politico reggente, Vito Cri-
mi, respinge la proposta di co-
struire un fronte comune con-
tro le destre, proveniente da 
Nicola Zingaretti e da Giusep-
pe Conte: «Non è il momento 
di parlare di posizionamento 
politico, ma di temi», ripete fi-
no allo sfinimento davanti al-
le telecamere.

Ma è un tentativo di mettere 
le briglie al caos. Allo stato at-
tuale, nel Movimento non c’è 

un capo legittimato da un voto 
degli iscritti, né una linea poli-
tica condivisa dai gruppi, spac-
cati tra chi difende la strategia 
della «terza via» di Di Maio e 
chi invece vorrebbe entrare in 
pianta stabile nel campo pro-
gressista. Non c’è nemmeno 
un’intesa sul capo delegazio-
ne al governo. La riunione tra i 
ministri M5S per trovare una 
quadra si terrà oggi alle 19. In 
vantaggio rispetto a tutti gli al-
tri c’è il ministro dello Svilup-
po economico, Stefano Patua-
nelli, ma non è un nome che 
mette tutti d’accordo. Di Ma-
io, ormai, lo considera infatti 
un avversario interno per la 
leadership e gli starebbe pro-
vando a mettere i bastoni tra 
le ruote sondando altri nomi. 
C’è il Guardasigilli Alfonso Bo-
nafede, dato però in svantag-

gio,  e  Vincenzo  Spadafora,  
rientrato in queste ore. 

Ma c’è anche una suggestio-
ne: potrebbe essere proprio 
Crimi a ricoprire il ruolo di ca-
po delegazione, come aveva 
fatto  prima  di  lui  Di  Maio.  
Una mossa, questa, per assicu-
rarsi il pieno controllo sul par-
tito. Patuanelli,  infatti, è su 
posizioni opposte rispetto a 
quelle di Crimi, perché dispo-
sto ad aprire un dialogo strut-
turale  con  il  centrosinistra.  
L’attuale reggente M5S ha in-
vece  respinto  le  offerte  dei  
dem e resta fedele alla linea 
della neutralità. Ecco perché 
Di Maio starebbe muovendo 
tutte le sue pedine per oppor-
si all’ascesa del ministro dello 
Sviluppo. Nel tentativo di sal-
vare la sua eredità. —
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primo partito 

- 85%
Il M5S perde l’85% dei 

consensi in Emilia se si 
guarda alle elezioni 

politiche del 2018 

DOPO LE REGIONALI

Forza Italia ha 
toccato percentuali 
molto basse, questo 
ci apre scenari 
fantastici, praterie

Niente sonni 
tranquilli, Salvini è 
ancora fortissimo, 
errore enorme 
sottovalutarlo

Conte deve andare 
avanti, 
assolutamente.
Ma innalzi il suo tasso
di riformismo

Zingaretti? Non 
capisco perché fanno 
polemica. Fosse 
stato per loro oggi 
avremmo dato i pieni 
poteri a Salvini

Dobbiamo 
riconoscere che
non abbiamo più 
l’appeal di prima. Ma 
era solo l’Emilia

Ora ceffoni tra noi e 
Pd? Probabilmente 
sarebbe stato così se 
ci fosse stato ancora 
Salvini al governo

LAPRESSE

INTERVISTA

MATTEO RENZI “IV non c’era in Emilia perché è stato Stefano a chiedermelo”

“Il Pd ha un’opportunità
ci segua sui temi riformisti
basta populismo filo- 5S”

COLLOQUIO

LAPRESSE
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Gualtieri vede Salini
Il Pd chiede spazio
per contare in Rai

AMEDEO LA MATTINA 

INVIATO A BOLOGNA 

«D
evo  essere  
sincero,  non  
mi aspettavo 
che Lucia per-

desse e con otto punti di diffe-
renza». Il risveglio di Matteo 
Salvini è più amaro della not-
te. Reagisce in pubblico come 
il condottiero che avanza sem-
pre, non si fa fermare da una 
battaglia  persa  perché  alle  
spalle ne ha tante vinte e so-
prattutto altre da vincere, in 
Puglia,  in  Campania,  nelle  
Marche. Meno speranze ripo-
ne sulla Toscana e qualche pre-
occupazione ce l’ha per la Ligu-
ria. Non a caso il leader leghi-
sta di quella regione, Edoardo 
Rixi, dice che Giovanni Toti, se 
vuol essere rieletto, dovrebbe 
pensare a dar vita a una robu-
sta lista del presidente, senza 
perdere tempo a «giocare» con 
il suo movimento politico na-
zionale. «Non c’è nulla di scon-
tato», precisa Rixi.

Salvini rimugina sugli erro-
ri, se abbia sbagliato a trasfor-
mare il voto regionale in una 
partita nazionale contro il go-
verno, in un referendum sulla 
sua persona. Chi commise lo 
stesso errore (Renzi) perse ro-
vinosamente il referendum co-
stituzionale  nel  dicembre  
2016. Ma ormai quello che è 
fatto è fatto e magari il capo le-
ghista potrebbe pensare di mo-
derare i toni, essere meno radi-
cale, citofonare di meno. Ma 
non è nelle sue corde. Intanto, 
riavvolgendo il nastro, ieri si è 
presentato  ai  giornalisti  con  
Lucia Borgonzoni in un alber-
gone nella periferia bologne-
se, lontano dalla città. Sarà, e 

lo è sicuramente un caso, ma 
la location è quasi simbolica. 
La stessa candidata sconfitta 
ha ammesso che i suoi messag-
gi non s passano nei grandi cen-
tri urbani: «Non siamo riusciti 
a veicolarli come sulle monta-
gne,  nella  bassa  modenese,  
nelle campagne di Ravenna e 

Forlì». Un’altra cosa colpisce il 
giorno dopo la sconfitta. Salvi-
ni non ha detto che tornerà a 
Roma per citofonare a Palazzo 
Chigi e chiedere all’inquilino 
Conte di fare gli scatoloni. Cer-
to, i 5S dovrebbero prendere 
atto che in Parlamento la loro 
rappresentanza è il fantasma 
del  recente  passato.  Detto  
questo  però,  l’ex  ministro  
dell’Interno non chiede le di-
missioni di Conte. Anche per-
ché, come sostiene il governa-
tore veneto Zaia, i 5S mai e 
poi mai sono disposti ad anda-
re a elezioni politiche perché 
verrebbero decimati.

Dunque Salvini sa che dovrà 
affrontare la classica traversa-
ta nel deserto, ma fare i conti 
con le prossime regionali. Sa-
pendo che non saranno una 
passeggiata di salute. Dovrà ce-
dere la candidatura pugliese e 
quella nelle Marche a Giorgia 
Meloni. Ma i candidati di Fra-
telli d’Italia (Fitto e Acquaroli) 

si troveranno davanti a due os-
si duri,  i governatori uscenti  
Emiliano e De Luca. Quanto al-
la Campania, tocca a Berlusco-
ni indicare chi correrà e lì c’è 
già in lista l’ex governatore Cal-
doro. Dietro questo puzzle c’è 
la questione che riguarda i rap-
porti tra alleati. Meloni l’aveva 
detto che la Borgonzoni era de-
bole, ma Salvini non aveva vo-
luto sentire ragioni e ha perso. 
Ora la stessa Meloni afferma 
che sarebbe meglio pensare a 
un gioco di squadra e che le 
candidature  siano  maggior-
mente condivise. Forza Italia, 
nonostante  le  percentuali  in  
Emilia-Romagna e a livello na-
zionale ai minimi termini, rial-
za la testa con la vittoria di Jole 
Santelli in Calabria. I colonnel-
li azzurri fanno notare che lì il 
primo partito è Fi, sommando 

anche i voti della lista del presi-
dente, e che la Lega ha perso 
dieci punti rispetto alle Euro-
pee. Salvini ricambia la “corte-
sia”  affermando  che  però  il  
partito di Berlusconi dovreb-
be essere «più tonico», insom-
ma avere più voti e contribui-
re a far crescere la coalizione. 
Berlusconi replica che senza i 
suoi voti il centrodestra è de-
stinato a opposizione eterna, 
come la Le Pen. È lo stesso de-
stino di Salvini? Diventerà al-
lora più moderato? Lui chiari-
sce che rifarebbe tutto, citofo-
nata  compresa.  La  grisaglia  
che gli vuole cucire addosso 
Giorgetti sta troppo stretta al 
vulcanico Matteo. Uno degli 
uomini a lui più vicini una me-
tafora calcistica: «Se sei un at-
taccante di sfondamento non 
puoi giocare da mediano. So-
no le elucubrazioni di Giorget-
ti e della vecchia Lega che so-
pravvive tra noi, quella che ci 
aveva portato al 4%. Dobbia-
mo ricordare che la Lega così 
com’è rimane di gran lunga il 
primo partito italiano». È quel-
lo che dice lo stesso Salvini: se 
si votasse alle politiche il cen-
trodestra avrebbe la maggio-
ranza. Questo oggi è così, tra 
due, tre anni lo sarà ancora? 
Nel frattempo pensa a correre 
da  una  regione  all’altra,  da  
una  campagna  elettorale  
all’altra. Addirittura pensa pu-
re alle comunali del prossimo 
anno a Milano e a Roma. 

L’impressione che il Capita-
no barcolli al centro del ring 
dopo il gancio di Bonaccini. E 
che non abbia le idee chiare su 
cosa fare, tranne sperare che 
facciano tutto da soli i partiti 
al governo. Che facciano in-
somma harakiri.  La tesi  che 
prevale nella Lega è che i grilli-
ni senza più un partito si divi-
deranno: una parte andrà al 
Pd un’altra busserà alla porta 
di  Salvini.  Previsione:  entro  
un anno il governo cadrà. Per 
la verità sembra più un auspi-
cio che una previsione. In atte-
sa di eventi, Salvini si prende-
rà tre giorni di riposo per stare 
con la sua “morosa”, andare a 
pescare in un lago, ricaricarsi. 
Venerdì al consiglio federale 
dovrebbe arrivare con le idee 
più chiare e la mascella senza 
ematoma. —
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UGO MAGRI

ROMA

V
uol sapere se spera-
vamo di vincere in 
Emilia  Romagna?  
Sì, perché sono pro-

prio le speranze ad alimenta-
re le imprese. Poi ovviamen-
te», osserva Giancarlo Gior-
getti, numero due della Le-
ga,  «sapevamo  benissimo  
che al momento del voto gli 
elettori grillini avrebbero su-
bìto il richiamo della foresta 
e avrebbero fatto vincere il 
candidato Pd, come difatti è 
avvenuto».
Tutta qui l’autocritica?
«Cièmancatoilvotodellecit-
tà. La destra raccoglie molto
più nelle campagne che nei
centriurbani.Daquandol’at-
trazione berlusconiana sui
ceti borghesi è venuta a man-
care, non siamo riusciti a col-
mare il vuoto. Servirà uno
sforzo di visione per parlare
conpiùefficaciaaqueglielet-
tori».
Fatto sta che per la prima 
volta Salvini deve vestire i 
panni dello sconfitto.
«L’unicasuacolpaèdinonac-
contentarsi. Qualcun altro,
menodotatodicoerenzaeco-
raggio,sarebbe stato felice di
riprendersi i voti delle Euro-
pee, già un successo incredi-
bile. Matteo invece ha fatto
lascommessadicollocarel’a-
sticella altissima, mettendo
in palio il governo nazionale.
Nonèriuscitoasuperarla,pe-
rò il tentativo rientra nel suo
modoschietto,onestoelinea-
redifar politica».
Pensa che abbia esagerato?
«Al contrario: Salvini è stato
eroico.LuietuttalaLega.Sia-

mo scesi nella fossa dei leoni
alottare a mani nude contro i
poteri economici, mediatici,
perfinoecclesiastici.Prendia-
mo atto del risultato e andia-
mo avanti. Ma i veri sconfitti
vannocercatialtrove».
Dove?
«Nei Cinque stelle, purtrop-
po, perché scompare l’ele-
mento di novità che aveva-
mo condiviso. Dopo queste
elezioni non sono più un mo-
vimentopoliticoenondiven-
teranno un vero partito. Sa-
ranno al massimo un gruppo
parlamentare. Quello che
avrebbe potuto fare la Corte
costituzionale, cioè permet-
tere che la gente si esprimes-
se sul sistema maggioritario,
lo hanno fatto gli elettori ri-
lanciando il bipolarismo de-
stra-sinistra e spazzando via
l’anomaliagrillina».
Le  elezioni  politiche  sono  
più lontane o più vicine?
«Si allontanano. Fino al refe-
rendum sul taglio dei parla-
mentaripensochenontorne-
remo alle urne. A questo pro-
posito,giranoargomenticon-
traddittori».
Di che tipo?
«Sento, ad esempio, che non
sipotrebberosciogliereleCa-
mere prima del referendum
confermativo perché in quel
casoverrebbeelettounParla-
mento di 945 membri invece
di 600, e ciò costringerebbe
subito dopo a rifare le elezio-
ni. Ma allora, seguendo la
stessa logica, pure il Parla-
mento in carica ha 945 mem-
bri, anch’esso verrebbe dele-
gittimato dal referendum e
dovrebbe andarsene imme-
diatamente a casa. Secondo
noi della Lega sarebbe giusto
così. Però, ripeto, non credo
checiò avverrà».

Cosa glielo fa pensare?
«Figuriamoci se i grillini, ri-
masti senza elettori, rischie-
rannolepoltrone per metter-
siditraversoalPd.Erano par-
titi come anti-Casta, in futu-
ro si accontenteranno di re-
stare sulla sedia anche a co-
sto di perdere qualunque po-
teredi indirizzopolitico».
Un destino subalterno?
«Sì, a meno che un Di Batti-
sta non provi a rivitalizzarli
inchiaveautonoma;peròsin-
ceramente ci credo poco. Del
resto, Conte aveva capito
l’antifona subito dopo le ele-
zioni europee e si era rifugia-
to sotto l’ombrello protettivo
di Zingaretti. Così, senza
nemmeno muovere un dito,
il segretario Pd si è preso la
guidadel governo».
Quindi il vero vincitore è Ni-
cola  Zingaretti?  Qualcuno  
invece sostiene che è tutto 
merito delle Sardine…
«Non scherziamo. La sinistra
è riuscita a mantenere il con-
trollo dell’Emilia Romagna
perché la vecchia macchina
delpartito si è ricompattatae
ha funzionato a pieno regi-
me. Ma è uno schema che
non può essere riproposto in
altre zone d’Italia,dove quel-
lastrutturaorganizzativaap-
partiene al passato. In caso
di elezioni politiche, le regio-
ni“rosse” nonbasteranno».
Una vittoria di Pirro, allora?
Noi ci auguriamo che i
“Dem” dormano sugli allori
e, paghi di aver tenuto l’Emi-
lia Romagna, si illudano di
avere ritrovato la formula
del successo. Se non cambia-
no rotta, tanto meglio per
noi. Così faremo meno fatica
non appena torneremo dav-
veroavotare». —
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IL PERSONAGGIO

Elly, la coraggiosa che sfidò il Capitano
Premiata alle urne, nessuno come lei

MOURAD BALTI TOUATI / ANSA

Il ministro Roberto Gualtieri

Salvini ha collocato 
l’asticella altissima, 
ma fa parte del suo 
modo diretto e 
onesto di fare politica

Devo essere sincero, 
non mi aspettavo 
che Lucia perdesse 
e con otto punti 
di differenza

MATTEO SALVINI

SEGRETARIO
LEGA

Giancarlo Giorgetti, vicesegretario federale della Lega

Deluso dalla sconfitta di Borgonzoni, il leader leghista avverte Berlusconi e Meloni e lancia una sfida a Toti: non giocare a fare partite nazionali

Salvini non citofonerà al premier
E chiede un aiuto agli alleati di destra

Incontro cordiale, certo. In-
contro che non lascia margi-
ni a fraintendimenti, ancora 
più certo. All’indomani del-
le elezioni regionali, il mini-
stro dell’Economia Roberto 
Gualtieri, azionista di mag-
gioranza della Rai, ieri ha in-
contrato l’ad Fabrizio Sali-
ni, accompagnato da Matas-
sino e dal capo staff Ferrara. 
Il punto sul quale Gualtieri 
non transige è che Salini ren-
da coerente con quella politi-
ca la maggioranza in cda. Va-
le a dire, basta flirt con l’e-
sponente di Fdi e convergen-
za con i consiglieri di riferi-
mento del Pd e M5s. Atten-
zione  al  pluralismo  va  di  
conseguenza.  Altro  punto  
chiave,  accelerazione  sul  
Piano industriale che per Sa-
lini è oro. Realizzato questo 

equilibrio l’ad potrà restare 
tranquillo al suo posto. Dal 
canto suo Salini ha chiesto 
certezza per quanto riguar-
da le risorse delle quali la 
Rai potrà disporre per attua-
re il  Piano. Troppo presto 
per le nomine nel cda di gio-
vedì, si metterà mano alle 
caselle  rimaste  vuote  nel  
cda Rai previsto per 14 feb-
braio. E in quella occasione 
si affronterà il nodo dei Tele-
giornali. M. TAMB. —

DOPO LE REGIONALI

GIANCARLO GIORGETTI

VICE SEGRETARIO
LEGA

TACCUINO

5 Stelle al bivio
tra autonomia

e un futuro
da alleati

INTERVISTA

È lei, l’ex eurodeputata che pochi gior-
ni fa ha dato filo da torcere a Salvini in-
calzandolo con una serie di domande 
sul suo operato a Strasburgo, quando 
anche il leader della Lega era deputato 
europeo,  la  record-woman  assoluta  
delle elezioni in Emilia-Romagna: Elly 
Schlein, classe 1985, entra nel nuovo 
consiglio regionale dopo aver raccolto 
22mila preferenze nei tre collegi in cui 
era candidata, stravincendo a Bologna 
con quasi 16mila voti, più di quelli rac-
colti da big del Pd come il vicepresiden-
te della Regione Raffaele Donini, che 
ne ha presi 13.800. Il fatto è che la nean-
che 35enne neoconsigliera non appar-
tiene al “partitone”, ma a una lista mi-
nore che sosteneva Bonaccini, “Emi-
lia-Romagna coraggiosa”, che ha mes-
so insieme solo il 3,8% dei voti. «È un ri-
sultato che mi onora e mi commuove, e 
che riconosce i cinque anni di lavoro 
fatti all’Europarlamento», ha commen-

tato Schlein, che ha dato voce alle for-
ze a sinistra del Pd che appoggiavano il 
presidente uscente. Nata in Svizzera 
da madre italiana e padre americano, 
si  era  impegnata  in  “OccupyPd”,  la  
campagna di protesta contro i 101 che 
mandarono a monte l’elezione di Pro-
di al Quirinale nel 2014, prima di candi-
darsi alle Europee lo stesso anno. A 
San  Giovanni  in  Persiceto,  neanche  
una settimana fa, ha rinfacciato pubbli-
camente a Salvini le sue assenze alle 
riunioni sui negoziati per l’accordo di 
Dublino. Ora festeggia la propria ele-
zione trionfale in consiglio regionale: 
«Siamo riusciti nel tentativo di aggiun-
gere a questa coalizione un pezzo im-
portante, per rimotivare una parte di 
elettori che in questi anni sono rimasti 
senza casa. Credo sia un’interessante 
premessa per il futuro. Abbiamo mes-
so insieme una cultura ecologista, pro-
gressista e femminista». F. GIU. —

FLAVIO LO SCALZO/REUTERS

8
I punti di distanza 

tra Borgonzoni 
e il candidato della 
sinistra, Bonaccini

MARCELLO SORGI

DOPO LE REGIONALI

I veri sconfitti sono i 
5S: l’elemento novità 
è svanito, gli elettori 
hanno rilanciato 
il bipolarismo

L’apparato del Pd 
stavolta ha retto, ma 
per Zingaretti rischia 
di trasformarsi 
in una vittoria di Pirro

12,2%
La percentuale 

ottenuta in Calabria 
a sostegno della 

vincitrice, Jole Santelli

4
I posti in consiglio in 

Calabria: meno 
di Fi e Pd, pari a quelli 

di Fratelli d’Italia

L
a sconfitta di Salvi-
ni in Emilia-Roma-
gna e nella più cla-
morosa  sfida  di  

questa  tornata  elettorale  
ha finito con l’oscurare il de-
stino dei veri perdenti, i 5 
stelle. Mentre infatti il Capi-
tano e gli alleati del centro-
destra possono confortar-
si, anche se non del tutto, 
con la vittoria in Calabria e 
la conquista dell’undicesi-
ma regione italiana dall’ini-
zio della legislatura, i grilli-
ni sono usciti a pezzi dap-
pertutto. In Emilia-Roma-
gna, nel territorio che ha 
dato i natali al Movimento, 
sono precipitati e si sono ri-
velati  inessenziali,  tanto  
che Bonaccini ha potuto ri-
conquistare  l’amministra-
zione anche senza il  loro 
aiuto. Inoltre, secondo uno 
studio dei flussi elettorali 
dell’Istituto Cattaneo, lar-
ga parte dell’elettorato gril-
lino ha votato per il gover-
natore uscente e rientran-
te,  contravvenendo  alla  
scelta di presentarsi auto-
nomamente  presa  prima  
del voto, con tanto di ratifi-
ca della Piattaforma Rous-
seau. E anche in Calabria, 
nel Sud del Sud che aveva 
premiato il Movimento al-
le elezioni i politiche solo 
due anni fa, il risultato è sta-
to molto deludente.

Ora i 5 stelle sono stretti 
nella morsa della scelta tra 
l’orgogliosa difesa della lo-
ro  autonomia,  costi  quel  
che costi e malgrado la le-
zione del voto di domeni-
ca, e la svolta verso un’al-
leanza organica, come si sa-
rebbe detto una volta, con 
il Pd, che ovviamente spin-
ge per questo e ha aumenta-
to  la  pressione  perché,  a  
giudizio di Zingaretti, il vo-
to degli italiani ha confer-
mato che il quadro politico 
è bipolare e non c’è spazio 
per terze forze. Conte, da 
Palazzo Chigi, insiste per lo 
stesso obiettivo, nel tentati-
vo di rafforzare la coalizio-
ne di governo.

Saranno gli Stati Genera-
li di marzo, a dispetto da un 
programma più organizza-
tivo e meno politico possibi-
le, a dover sciogliere il no-
do tra la “linea Di Maio” e la 
“linea Conte” come le chia-
mano già, semplificando, i 
parlamentari pentastellati 
atterriti  dalla  prospettiva  
di un declino inarrestabile 
che metterebbe a rischio la 
riconferma per la maggio-
ranza di loro alle prossime 
elezioni. Ma il silenzio di Di 
Maio, che aveva suggerito 
invano di evitare di presen-
tarsi a questo giro elettora-
le,  l’imbarazzo,  le  mezze  
frasi, il cauteloso commen-
to del reggente Crimi, la-
sciano intendere che il tra-
vaglio  grillino  continua  
senza soluzioni. —
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I consiglieri eletti in 
Emilia-Romagna, 

grazie a 690.864 voti. 
Il Pd ne avrà 22

GIANCARLO GIORGETTI Il vicesegretario federale della Lega

“Matteo è stato eroico
Ma adesso dobbiamo 
fare breccia nelle città”

FABIO FRUSTACI/ ANSA

DANILO GARCIA DI MEO / AGF

RETROSCENA

Il leader leghista Matteo Salvini con Lucia Borgonzoni, uscita sconfitta dalla tornata elettorale
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Gualtieri vede Salini
Il Pd chiede spazio
per contare in Rai

AMEDEO LA MATTINA 

INVIATO A BOLOGNA 

«D
evo  essere  
sincero,  non  
mi aspettavo 
che Lucia per-

desse e con otto punti di diffe-
renza». Il risveglio di Matteo 
Salvini è più amaro della not-
te. Reagisce in pubblico come 
il condottiero che avanza sem-
pre, non si fa fermare da una 
battaglia  persa  perché  alle  
spalle ne ha tante vinte e so-
prattutto altre da vincere, in 
Puglia,  in  Campania,  nelle  
Marche. Meno speranze ripo-
ne sulla Toscana e qualche pre-
occupazione ce l’ha per la Ligu-
ria. Non a caso il leader leghi-
sta di quella regione, Edoardo 
Rixi, dice che Giovanni Toti, se 
vuol essere rieletto, dovrebbe 
pensare a dar vita a una robu-
sta lista del presidente, senza 
perdere tempo a «giocare» con 
il suo movimento politico na-
zionale. «Non c’è nulla di scon-
tato», precisa Rixi.

Salvini rimugina sugli erro-
ri, se abbia sbagliato a trasfor-
mare il voto regionale in una 
partita nazionale contro il go-
verno, in un referendum sulla 
sua persona. Chi commise lo 
stesso errore (Renzi) perse ro-
vinosamente il referendum co-
stituzionale  nel  dicembre  
2016. Ma ormai quello che è 
fatto è fatto e magari il capo le-
ghista potrebbe pensare di mo-
derare i toni, essere meno radi-
cale, citofonare di meno. Ma 
non è nelle sue corde. Intanto, 
riavvolgendo il nastro, ieri si è 
presentato  ai  giornalisti  con  
Lucia Borgonzoni in un alber-
gone nella periferia bologne-
se, lontano dalla città. Sarà, e 

lo è sicuramente un caso, ma 
la location è quasi simbolica. 
La stessa candidata sconfitta 
ha ammesso che i suoi messag-
gi non s passano nei grandi cen-
tri urbani: «Non siamo riusciti 
a veicolarli come sulle monta-
gne,  nella  bassa  modenese,  
nelle campagne di Ravenna e 

Forlì». Un’altra cosa colpisce il 
giorno dopo la sconfitta. Salvi-
ni non ha detto che tornerà a 
Roma per citofonare a Palazzo 
Chigi e chiedere all’inquilino 
Conte di fare gli scatoloni. Cer-
to, i 5S dovrebbero prendere 
atto che in Parlamento la loro 
rappresentanza è il fantasma 
del  recente  passato.  Detto  
questo  però,  l’ex  ministro  
dell’Interno non chiede le di-
missioni di Conte. Anche per-
ché, come sostiene il governa-
tore veneto Zaia, i 5S mai e 
poi mai sono disposti ad anda-
re a elezioni politiche perché 
verrebbero decimati.

Dunque Salvini sa che dovrà 
affrontare la classica traversa-
ta nel deserto, ma fare i conti 
con le prossime regionali. Sa-
pendo che non saranno una 
passeggiata di salute. Dovrà ce-
dere la candidatura pugliese e 
quella nelle Marche a Giorgia 
Meloni. Ma i candidati di Fra-
telli d’Italia (Fitto e Acquaroli) 

si troveranno davanti a due os-
si duri,  i governatori uscenti  
Emiliano e De Luca. Quanto al-
la Campania, tocca a Berlusco-
ni indicare chi correrà e lì c’è 
già in lista l’ex governatore Cal-
doro. Dietro questo puzzle c’è 
la questione che riguarda i rap-
porti tra alleati. Meloni l’aveva 
detto che la Borgonzoni era de-
bole, ma Salvini non aveva vo-
luto sentire ragioni e ha perso. 
Ora la stessa Meloni afferma 
che sarebbe meglio pensare a 
un gioco di squadra e che le 
candidature  siano  maggior-
mente condivise. Forza Italia, 
nonostante  le  percentuali  in  
Emilia-Romagna e a livello na-
zionale ai minimi termini, rial-
za la testa con la vittoria di Jole 
Santelli in Calabria. I colonnel-
li azzurri fanno notare che lì il 
primo partito è Fi, sommando 

anche i voti della lista del presi-
dente, e che la Lega ha perso 
dieci punti rispetto alle Euro-
pee. Salvini ricambia la “corte-
sia”  affermando  che  però  il  
partito di Berlusconi dovreb-
be essere «più tonico», insom-
ma avere più voti e contribui-
re a far crescere la coalizione. 
Berlusconi replica che senza i 
suoi voti il centrodestra è de-
stinato a opposizione eterna, 
come la Le Pen. È lo stesso de-
stino di Salvini? Diventerà al-
lora più moderato? Lui chiari-
sce che rifarebbe tutto, citofo-
nata  compresa.  La  grisaglia  
che gli vuole cucire addosso 
Giorgetti sta troppo stretta al 
vulcanico Matteo. Uno degli 
uomini a lui più vicini una me-
tafora calcistica: «Se sei un at-
taccante di sfondamento non 
puoi giocare da mediano. So-
no le elucubrazioni di Giorget-
ti e della vecchia Lega che so-
pravvive tra noi, quella che ci 
aveva portato al 4%. Dobbia-
mo ricordare che la Lega così 
com’è rimane di gran lunga il 
primo partito italiano». È quel-
lo che dice lo stesso Salvini: se 
si votasse alle politiche il cen-
trodestra avrebbe la maggio-
ranza. Questo oggi è così, tra 
due, tre anni lo sarà ancora? 
Nel frattempo pensa a correre 
da  una  regione  all’altra,  da  
una  campagna  elettorale  
all’altra. Addirittura pensa pu-
re alle comunali del prossimo 
anno a Milano e a Roma. 

L’impressione che il Capita-
no barcolli al centro del ring 
dopo il gancio di Bonaccini. E 
che non abbia le idee chiare su 
cosa fare, tranne sperare che 
facciano tutto da soli i partiti 
al governo. Che facciano in-
somma harakiri.  La tesi  che 
prevale nella Lega è che i grilli-
ni senza più un partito si divi-
deranno: una parte andrà al 
Pd un’altra busserà alla porta 
di  Salvini.  Previsione:  entro  
un anno il governo cadrà. Per 
la verità sembra più un auspi-
cio che una previsione. In atte-
sa di eventi, Salvini si prende-
rà tre giorni di riposo per stare 
con la sua “morosa”, andare a 
pescare in un lago, ricaricarsi. 
Venerdì al consiglio federale 
dovrebbe arrivare con le idee 
più chiare e la mascella senza 
ematoma. —
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UGO MAGRI

ROMA

V
uol sapere se spera-
vamo di vincere in 
Emilia  Romagna?  
Sì, perché sono pro-

prio le speranze ad alimenta-
re le imprese. Poi ovviamen-
te», osserva Giancarlo Gior-
getti, numero due della Le-
ga,  «sapevamo  benissimo  
che al momento del voto gli 
elettori grillini avrebbero su-
bìto il richiamo della foresta 
e avrebbero fatto vincere il 
candidato Pd, come difatti è 
avvenuto».
Tutta qui l’autocritica?
«Cièmancatoilvotodellecit-
tà. La destra raccoglie molto
più nelle campagne che nei
centriurbani.Daquandol’at-
trazione berlusconiana sui
ceti borghesi è venuta a man-
care, non siamo riusciti a col-
mare il vuoto. Servirà uno
sforzo di visione per parlare
conpiùefficaciaaqueglielet-
tori».
Fatto sta che per la prima 
volta Salvini deve vestire i 
panni dello sconfitto.
«L’unicasuacolpaèdinonac-
contentarsi. Qualcun altro,
menodotatodicoerenzaeco-
raggio,sarebbe stato felice di
riprendersi i voti delle Euro-
pee, già un successo incredi-
bile. Matteo invece ha fatto
lascommessadicollocarel’a-
sticella altissima, mettendo
in palio il governo nazionale.
Nonèriuscitoasuperarla,pe-
rò il tentativo rientra nel suo
modoschietto,onestoelinea-
redifar politica».
Pensa che abbia esagerato?
«Al contrario: Salvini è stato
eroico.LuietuttalaLega.Sia-

mo scesi nella fossa dei leoni
alottare a mani nude contro i
poteri economici, mediatici,
perfinoecclesiastici.Prendia-
mo atto del risultato e andia-
mo avanti. Ma i veri sconfitti
vannocercatialtrove».
Dove?
«Nei Cinque stelle, purtrop-
po, perché scompare l’ele-
mento di novità che aveva-
mo condiviso. Dopo queste
elezioni non sono più un mo-
vimentopoliticoenondiven-
teranno un vero partito. Sa-
ranno al massimo un gruppo
parlamentare. Quello che
avrebbe potuto fare la Corte
costituzionale, cioè permet-
tere che la gente si esprimes-
se sul sistema maggioritario,
lo hanno fatto gli elettori ri-
lanciando il bipolarismo de-
stra-sinistra e spazzando via
l’anomaliagrillina».
Le  elezioni  politiche  sono  
più lontane o più vicine?
«Si allontanano. Fino al refe-
rendum sul taglio dei parla-
mentaripensochenontorne-
remo alle urne. A questo pro-
posito,giranoargomenticon-
traddittori».
Di che tipo?
«Sento, ad esempio, che non
sipotrebberosciogliereleCa-
mere prima del referendum
confermativo perché in quel
casoverrebbeelettounParla-
mento di 945 membri invece
di 600, e ciò costringerebbe
subito dopo a rifare le elezio-
ni. Ma allora, seguendo la
stessa logica, pure il Parla-
mento in carica ha 945 mem-
bri, anch’esso verrebbe dele-
gittimato dal referendum e
dovrebbe andarsene imme-
diatamente a casa. Secondo
noi della Lega sarebbe giusto
così. Però, ripeto, non credo
checiò avverrà».

Cosa glielo fa pensare?
«Figuriamoci se i grillini, ri-
masti senza elettori, rischie-
rannolepoltrone per metter-
siditraversoalPd.Erano par-
titi come anti-Casta, in futu-
ro si accontenteranno di re-
stare sulla sedia anche a co-
sto di perdere qualunque po-
teredi indirizzopolitico».
Un destino subalterno?
«Sì, a meno che un Di Batti-
sta non provi a rivitalizzarli
inchiaveautonoma;peròsin-
ceramente ci credo poco. Del
resto, Conte aveva capito
l’antifona subito dopo le ele-
zioni europee e si era rifugia-
to sotto l’ombrello protettivo
di Zingaretti. Così, senza
nemmeno muovere un dito,
il segretario Pd si è preso la
guidadel governo».
Quindi il vero vincitore è Ni-
cola  Zingaretti?  Qualcuno  
invece sostiene che è tutto 
merito delle Sardine…
«Non scherziamo. La sinistra
è riuscita a mantenere il con-
trollo dell’Emilia Romagna
perché la vecchia macchina
delpartito si è ricompattatae
ha funzionato a pieno regi-
me. Ma è uno schema che
non può essere riproposto in
altre zone d’Italia,dove quel-
lastrutturaorganizzativaap-
partiene al passato. In caso
di elezioni politiche, le regio-
ni“rosse” nonbasteranno».
Una vittoria di Pirro, allora?
Noi ci auguriamo che i
“Dem” dormano sugli allori
e, paghi di aver tenuto l’Emi-
lia Romagna, si illudano di
avere ritrovato la formula
del successo. Se non cambia-
no rotta, tanto meglio per
noi. Così faremo meno fatica
non appena torneremo dav-
veroavotare». —
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IL PERSONAGGIO

Elly, la coraggiosa che sfidò il Capitano
Premiata alle urne, nessuno come lei

MOURAD BALTI TOUATI / ANSA

Il ministro Roberto Gualtieri

Salvini ha collocato 
l’asticella altissima, 
ma fa parte del suo 
modo diretto e 
onesto di fare politica

Devo essere sincero, 
non mi aspettavo 
che Lucia perdesse 
e con otto punti 
di differenza

MATTEO SALVINI

SEGRETARIO
LEGA

Giancarlo Giorgetti, vicesegretario federale della Lega

Deluso dalla sconfitta di Borgonzoni, il leader leghista avverte Berlusconi e Meloni e lancia una sfida a Toti: non giocare a fare partite nazionali

Salvini non citofonerà al premier
E chiede un aiuto agli alleati di destra

Incontro cordiale, certo. In-
contro che non lascia margi-
ni a fraintendimenti, ancora 
più certo. All’indomani del-
le elezioni regionali, il mini-
stro dell’Economia Roberto 
Gualtieri, azionista di mag-
gioranza della Rai, ieri ha in-
contrato l’ad Fabrizio Sali-
ni, accompagnato da Matas-
sino e dal capo staff Ferrara. 
Il punto sul quale Gualtieri 
non transige è che Salini ren-
da coerente con quella politi-
ca la maggioranza in cda. Va-
le a dire, basta flirt con l’e-
sponente di Fdi e convergen-
za con i consiglieri di riferi-
mento del Pd e M5s. Atten-
zione  al  pluralismo  va  di  
conseguenza.  Altro  punto  
chiave,  accelerazione  sul  
Piano industriale che per Sa-
lini è oro. Realizzato questo 

equilibrio l’ad potrà restare 
tranquillo al suo posto. Dal 
canto suo Salini ha chiesto 
certezza per quanto riguar-
da le risorse delle quali la 
Rai potrà disporre per attua-
re il  Piano. Troppo presto 
per le nomine nel cda di gio-
vedì, si metterà mano alle 
caselle  rimaste  vuote  nel  
cda Rai previsto per 14 feb-
braio. E in quella occasione 
si affronterà il nodo dei Tele-
giornali. M. TAMB. —

DOPO LE REGIONALI

GIANCARLO GIORGETTI

VICE SEGRETARIO
LEGA

TACCUINO

5 Stelle al bivio
tra autonomia

e un futuro
da alleati

INTERVISTA

È lei, l’ex eurodeputata che pochi gior-
ni fa ha dato filo da torcere a Salvini in-
calzandolo con una serie di domande 
sul suo operato a Strasburgo, quando 
anche il leader della Lega era deputato 
europeo,  la  record-woman  assoluta  
delle elezioni in Emilia-Romagna: Elly 
Schlein, classe 1985, entra nel nuovo 
consiglio regionale dopo aver raccolto 
22mila preferenze nei tre collegi in cui 
era candidata, stravincendo a Bologna 
con quasi 16mila voti, più di quelli rac-
colti da big del Pd come il vicepresiden-
te della Regione Raffaele Donini, che 
ne ha presi 13.800. Il fatto è che la nean-
che 35enne neoconsigliera non appar-
tiene al “partitone”, ma a una lista mi-
nore che sosteneva Bonaccini, “Emi-
lia-Romagna coraggiosa”, che ha mes-
so insieme solo il 3,8% dei voti. «È un ri-
sultato che mi onora e mi commuove, e 
che riconosce i cinque anni di lavoro 
fatti all’Europarlamento», ha commen-

tato Schlein, che ha dato voce alle for-
ze a sinistra del Pd che appoggiavano il 
presidente uscente. Nata in Svizzera 
da madre italiana e padre americano, 
si  era  impegnata  in  “OccupyPd”,  la  
campagna di protesta contro i 101 che 
mandarono a monte l’elezione di Pro-
di al Quirinale nel 2014, prima di candi-
darsi alle Europee lo stesso anno. A 
San  Giovanni  in  Persiceto,  neanche  
una settimana fa, ha rinfacciato pubbli-
camente a Salvini le sue assenze alle 
riunioni sui negoziati per l’accordo di 
Dublino. Ora festeggia la propria ele-
zione trionfale in consiglio regionale: 
«Siamo riusciti nel tentativo di aggiun-
gere a questa coalizione un pezzo im-
portante, per rimotivare una parte di 
elettori che in questi anni sono rimasti 
senza casa. Credo sia un’interessante 
premessa per il futuro. Abbiamo mes-
so insieme una cultura ecologista, pro-
gressista e femminista». F. GIU. —

FLAVIO LO SCALZO/REUTERS

8
I punti di distanza 

tra Borgonzoni 
e il candidato della 
sinistra, Bonaccini

MARCELLO SORGI

DOPO LE REGIONALI

I veri sconfitti sono i 
5S: l’elemento novità 
è svanito, gli elettori 
hanno rilanciato 
il bipolarismo

L’apparato del Pd 
stavolta ha retto, ma 
per Zingaretti rischia 
di trasformarsi 
in una vittoria di Pirro

12,2%
La percentuale 

ottenuta in Calabria 
a sostegno della 

vincitrice, Jole Santelli

4
I posti in consiglio in 

Calabria: meno 
di Fi e Pd, pari a quelli 

di Fratelli d’Italia

L
a sconfitta di Salvi-
ni in Emilia-Roma-
gna e nella più cla-
morosa  sfida  di  

questa  tornata  elettorale  
ha finito con l’oscurare il de-
stino dei veri perdenti, i 5 
stelle. Mentre infatti il Capi-
tano e gli alleati del centro-
destra possono confortar-
si, anche se non del tutto, 
con la vittoria in Calabria e 
la conquista dell’undicesi-
ma regione italiana dall’ini-
zio della legislatura, i grilli-
ni sono usciti a pezzi dap-
pertutto. In Emilia-Roma-
gna, nel territorio che ha 
dato i natali al Movimento, 
sono precipitati e si sono ri-
velati  inessenziali,  tanto  
che Bonaccini ha potuto ri-
conquistare  l’amministra-
zione anche senza il  loro 
aiuto. Inoltre, secondo uno 
studio dei flussi elettorali 
dell’Istituto Cattaneo, lar-
ga parte dell’elettorato gril-
lino ha votato per il gover-
natore uscente e rientran-
te,  contravvenendo  alla  
scelta di presentarsi auto-
nomamente  presa  prima  
del voto, con tanto di ratifi-
ca della Piattaforma Rous-
seau. E anche in Calabria, 
nel Sud del Sud che aveva 
premiato il Movimento al-
le elezioni i politiche solo 
due anni fa, il risultato è sta-
to molto deludente.

Ora i 5 stelle sono stretti 
nella morsa della scelta tra 
l’orgogliosa difesa della lo-
ro  autonomia,  costi  quel  
che costi e malgrado la le-
zione del voto di domeni-
ca, e la svolta verso un’al-
leanza organica, come si sa-
rebbe detto una volta, con 
il Pd, che ovviamente spin-
ge per questo e ha aumenta-
to  la  pressione  perché,  a  
giudizio di Zingaretti, il vo-
to degli italiani ha confer-
mato che il quadro politico 
è bipolare e non c’è spazio 
per terze forze. Conte, da 
Palazzo Chigi, insiste per lo 
stesso obiettivo, nel tentati-
vo di rafforzare la coalizio-
ne di governo.

Saranno gli Stati Genera-
li di marzo, a dispetto da un 
programma più organizza-
tivo e meno politico possibi-
le, a dover sciogliere il no-
do tra la “linea Di Maio” e la 
“linea Conte” come le chia-
mano già, semplificando, i 
parlamentari pentastellati 
atterriti  dalla  prospettiva  
di un declino inarrestabile 
che metterebbe a rischio la 
riconferma per la maggio-
ranza di loro alle prossime 
elezioni. Ma il silenzio di Di 
Maio, che aveva suggerito 
invano di evitare di presen-
tarsi a questo giro elettora-
le,  l’imbarazzo,  le  mezze  
frasi, il cauteloso commen-
to del reggente Crimi, la-
sciano intendere che il tra-
vaglio  grillino  continua  
senza soluzioni. —
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I consiglieri eletti in 
Emilia-Romagna, 

grazie a 690.864 voti. 
Il Pd ne avrà 22

GIANCARLO GIORGETTI Il vicesegretario federale della Lega

“Matteo è stato eroico
Ma adesso dobbiamo 
fare breccia nelle città”

FABIO FRUSTACI/ ANSA

DANILO GARCIA DI MEO / AGF

RETROSCENA

Il leader leghista Matteo Salvini con Lucia Borgonzoni, uscita sconfitta dalla tornata elettorale
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GIORGIA MELONI La leader di Fratelli d’Italia: “Centrodestra competitivo anche in una regione difficile come l’Emilia”
E mette in guardia il leader leghista: “In politica la polarizzazione sul singolo offre molti alibi agli avversari”

“Ora Salvini faccia gioco di squadra
La sua citofonata non l’avrei fatta”

La leader di Fratelli d’Italia Giorgia Meloni

ALESSANDRO DI MATTEO

ROMA 

G
iorgia  Meloni,  or-
mai tutti si aspetta-
vano lo sfondamen-
to del centrodestra 

in Emilia Romagna. Cosa è 
successo? 
«Sapevamo che l’Emilia Ro-
magnaeraunasfidacomples-
sa. Ildato politicoè cheilcen-
trodestra è diventato compe-
titivo in una regione nella
quale fino a due anni fa nes-
sunopensavachepotessesta-
reinpartita.Orasembraqua-
si che gli sconfitti siamo noi,
ma il dato va letto in maniera
diversa: il vero sconfitto è
M5s, il principale partito di
governo che è scomparso.
Poi, non mi nascondo dietro
un dito: in Emilia Romagna
abbiamocombattuto pervin-
cere,eidatidiconocheerava-
mo in partita. Ma non posso
recriminare niente. Nello
specifico di Fdi, più che rad-
doppiare i voti delle ultime
europeeche dovevofare?».
Lei  vuole  evitare  polemi-
che. Ma in Emilia Fdi ha qua-
si raddoppiato i voti rispet-
to alle europee, Salvini inve-
ce ne ha persi 69 mila e altri 
70mila in Calabria. Qualco-
sa vorrà dire, o no?
«E’ tutto il giorno che mi ven-
gono fatte domande su que-
sto. Capisco che l’eventuale
divisione interna del centro-
destra sia giornalisticamen-
te interessante. Ma è impor-
tante fare squadra quando si
perde, quando si vince è faci-
le. Abbiamo combattuto
questa battaglia come una

squadra, sarebbe ingenero-
so che adesso ci mettessimo
a recriminare. Non si può di-
re che in Emilia Romagna la
Lega vada male. Sì, ha perso
qualcosa, ma Salvini ha fat-
to una campagna senza ri-
sparmiarsi».
Ecco,  forse  si  è  speso  fin  
troppo. Secondo Irene Pivet-
ti  la  leadership solitaria è  
un errore.
«Se c’è una lezione che pos-
siamotrarreèchesicuramen-
tepuòessereutileunmaggio-
re gioco di squadra. Siamo
una realtà eterogenea, è be-
ne farlo vedere. La polarizza-

zione sul singolo offre molti
alibi agli avversari. Sicura-
mente per il futuro auspico
maggiore gioco di squadra.
Ma ognuno fa la campagna
elettorale con il suo "stile”, il
nostro risultato è ottimo alla
fine. Ho sentito Conte dire
che “inizia il declino”: mi vie-
ne da ridere! Fa il presidente
del Consiglio di un governo
nel quale la forza di maggio-
ranza relativa - M5s - non esi-
ste più nelle urne. Noi abbia-
mo tenuto tutti col fiato so-
speso fino alle 4 del mattino.
La sinistra festeggia ma dalle
politiche in poi si è votato in

9 regioni e ne hanno perse 8.
Poi tutto si può fare meglio,
ma non penso che dobbiamo
recriminare».
Nemmeno sulla famosa cito-
fonata?
«Ho detto che non l’avrei fat-
ta quella cosa, perché devi
sempre porti il problema del
rischio di emulazione. Ma
nonsodiresequellasceltaab-
bia tolto consenso. Salvini ha
sicuramentepolarizzatomol-
tissimo, e anche questo non
sappiamosepuòaveraggiun-
to o tolto. Ma nelle campa-
gne elettorali è sempre così,
ognunofadellescelte... Ioso-

no contenta di come abbia-
mo fatto la campagna eletto-
rale noi, che abbiamo scelto
di stare molto sui temi. Sa-
pendo che questo avrebbe
fatto parlare meno di noi, ma
che il territorio avrebbe ap-
prezzato la nostra concretez-
za».
In primavera si vota in altre 
sei regioni. Fdi chiederà più 
visibilità per queste sfide?
«Abbiamo degli accordi ed è
tutto pronto per presentare
un progetto credibile e com-
petitivo. In Puglia abbiamo
indicato Fitto, nelle Marche
Acquaroli,e comesempreso-

sterremo i candidati presi-
denti che ci verranno propo-
stiper lealtreregioni».
Il governo dura o no?
«La valutazione sta al presi-
dentedellaRepubblica. Iodi-
co che c’è un margine per in-
terrogarsi se questo parla-
mento sia ancora rappresen-
tativo del popolo italiano o
se non sarebbe più rispettoso
scioglierlo per andare a nuo-
ve elezioni. Detto ciò è vero
che il tracollo del M5s fa sì
che i loro parlamentari veda-
no elezioni come fumo negli
occhi. Ma hanno anche biso-
gno di immaginare un futu-
ro. Non escludo che si produ-
cano due, tre, quattro gruppi
parlamentari che devono di-
mostrare che servono a qual-
cosa, distinguersi dagli altri.
Questo produce un logora-
mentoquotidianochepuòfa-
re implodere il governo an-
cheaprescinderedallavolon-
tà dei singoli. Sono ottimista
che si possa comunque vota-
reinquesto2020,nonhoper-
so le speranze e sono più mo-
tivatadi prima».— 
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10,85
E’ la percentuale dei 

voti raccolti
dal partito della Meloni

in Calabria 

ROMA

«Meno male che Jole c’è», in 
Fi provano a sdrammatizzare 
con le battute un clima che do-
po il voto di domenica è dav-
vero  pesante.  La  riedizione  
scherzosa in versione calabre-
se del famoso inno fotografa 
bene il day-after che si è vissu-
to ieri ad Arcore, dove Berlu-
sconi ha riunito lo stato mag-
giore del partito. Il  tracollo 
dell’Emilia Romagna è stato 
quasi ignorato, liquidato so-
prattutto come un problema 
legato al “tradimento” di Ga-
leazzo Bignami, il coordinato-
re regionale del partito che po-
chi mesi fa è passato con Fdi 
portando con sè armi, bagagli 
e soprattutto voti, visto che Fi 
rispetto  alle  europee  dello  
scorso anno nella regione è 

crollata  da  132mila  voti  a  
55mila. Un tracollo che Berlu-
sconi si è sforzato di mettere 
in secondo piano appunto par-
lando del buon risultato otte-
nuto da Jole Santelli in Cala-
bria. Ma in realtà, nel partito, 
sono in molti a mettere sotto 
accusa Matteo Salvini, con la 
sua campagna elettorale mu-
scolare da “one man show”.

Mara Carfagna lo dice pub-
blicamente: «Il traino del so-
vranismo non basta, anzi su-
scita anticorpi sufficienti a ria-
nimare la sinistra. Serve una 
riflessione a tutto campo, ben 
oltre la legittima soddisfazio-
ne per il voto calabrese». An-
cora più esplicito Andrea Can-
gini, parlamentare vicino alla 
vice-presidente della Came-
ra: «E’ stata una campagna 

elettorale  brutta,  indicativa  
di uno squilibrio da corregge-
re. Salvini ha trasformato il 
voto in un referendum su sé 
stesso».

Cose che pensano in tanti 
nel partito ma che, al vertice 
di Arcore, sono rimaste quasi 
sullo sfondo, raccontano. An-
na Maria Bernini, capogrup-
po in Senato, ha spiegato il 
flop soprattutto l’addio di Bi-
gnami. Ma più d’uno degli al-
tri protagonisti della riunione 
ammette: «Il problema Salvi-
ni c’è, ha cercato il plebiscito e 
i moderati sono andati su Bo-
naccini». Ragionamenti che, 
raccontano,  Berlusconi  ha  
ascoltato  distrattamente.  Il  
Cavaliere, spiegano è convin-
to che non sia possibile far 
cambiare idea a Salvini e per 

questo ha preferito enfatizza-
re il risultato della Calabria. 
D’altro canto, il leader di Fi sa-
rebbe convinto che a questo 
punto difficilmente si andrà a 
votare perché i parlamentari 
M5s  a  questo  punto  sanno  
che difficilmente rientreran-
no in Parlamento. Semmai, il 
leader di Fi ritiene possibile 
che una parte dei 5 stelle si 
stacchi per avvicinarsi alla Le-
ga, rendendo possibile un go-
verno di centrodestra.

Parlando alla riunione, Ber-
lusconi  avrebbe  affermato:  
«Il risultato di questa tornata 
elettorale dimostra che Fi c’è. 
In Calabria le tre liste che fan-
no riferimento a Fi hanno sfio-
rato in totale il 30». Il leader 
di  Fi  avrebbe  poi  ricordato  
che «i candidati presidenti in-

dicati fin qui da Fi (per le re-
gionali,  ndr)  sono vincenti,  
da nord a sud: Crio, Bardi, To-
ma, ora Santelli». Un modo 
per provare a blindare la can-
didatura di Caldoro in Campa-
nia, dopo le voci di una possi-
bile pretesa di Salvini in quel-
la regione. Non a caso si faran-
no a Napoli, a marzo, gli stati 
generali decisi ieri per prova-
re a rilanciare il partito. Sull’E-
milia, appena un accenno nel 
comunicato finale dopo il ver-
tice: «Il centrodestra può vin-
cere solo se esiste un’area di 
centro  liberale,  garantista».  
Quindi l’annuncio di una «se-
rie di iniziative per il rilancio 
di Fi». Troppo poco, per i par-
lamentari sempre più spaven-
tati. A.D.M — 
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55.317
I voti azzurri 

in Emilia Romagna
Nel 2018 

erano 250 mila

12,34
Le preferenze 

per Forza Italia 
in Calabria 

Stesso dato del 2014 

270.303
Sono i voti unici 
delle regionali.

Solo Fdi è in crescita
nella coalizione 

8,59
Il consenso raccolto 
in Emilia Romagna 
da Fratelli d’Italia

Quasi il doppio del 2019

DOPO LE REGIONALI 

regolamento di conti in forza italia

Berlusconi tira dritto 
e ignora il tracollo di voti 
“Il nostro partito è vivo”
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ANDREA MALAGUTI

D
ifficile dire se la nulli-
ficazione  del  Movi-
mento Cinque Stelle 
sia definitiva, di cer-

to lo stato di premorte certifica-
to dalle elezioni in Emilia Ro-
magna e Calabria, è figlio della 
mancanza di scelte, di identità 
e di personalità di una forza po-
litica che vive per statuto in una 
condizione di bancarotta ideo-
logica permanente. 

Condizione insensatamente 
privilegiata quando si promet-
te di aprire come una scatoletta 
di tonno il Tempio del Potere, 

che diventa però il  cappio al 
quale rimanere impiccati quan-
do si siede a Palazzo Chigi e si 
scopre che la stanza dei bottoni 
più che di lingotti d’oro e privile-
gi è piena di problemi comples-
si da risolvere. 

Fateci caso. Nei mesi di go-
verno gialloverde, l’ala destra 
dell’elettorato grillino  ha  ab-
bandonato  il  proprio  campo  
per schierarsi con Salvini, nei 
giorni del governo giallorosso, 
scelta identica e rovesciata è 
stata fatta dall’ala sinistra. 

Il leader della Lega ha assassi-
nato due volte il fragile dimai-
smo di Palazzo. La prima, da 
amico e sodale, schiacciandolo 
sui decreti sicurezza e sui porti 
chiusi. La seconda, da rivale ag-
gressivo,  imponendo  la  sua  
agenda macho-nazionalista in 
campagna elettorale, nel tenta-
tivo di spostare ancora più in là 
il confine di ciò che è accettabi-

le. Un atteggiamento estremo 
che ha spinto gli elettori a divi-
dersi tra due sistemi valoriali: 
quello  della  destra-de-
stra-da-citofono e quello aper-
to e inclusivo di un centrosini-
stra rianimato dalle Sardine. 

Nello scontro delle idee e dei 
valori, lo spazio di un Movimen-
to  postideologico,  pronto  a  
cambiare compagni di viaggio 
a seconda dell’aria che tira, si è 
ridotto a zero. E agli elettori ca-
pire che cosa volessero i Cinque 
Stelle non è sembrato difficile, 
è sembrato inutile. 

La scomparsa di Gianrober-
to Casaleggio e il disimpegno 
di Beppe Grillo hanno precipita-
to il declino e chi ha preso il co-
mando non è riuscito a trasfor-
mare l’emozione popolare  in 
sentimento. Oggi il Movimen-
to non ha una funzione. Non ha 
una visione. Dunque non ser-
ve. E fa tenerezza ascoltare Vi-
to Crimi dire: «Deluderemo chi 
sostiene che il Movimento sia fi-
nito». Il neo-reggente pentastel-
lato, convinto di dire cose della 
massima importanza su temi 
della massima urgenza, sem-
bra credere che il problema sia 
prendersi la rivincita sui gufi. 
Sarebbe per lui più istruttivo 
ascoltare le parole di Chiara Ap-
pendino. «Le elezioni in Emilia 
dimostrano che si vince con i 
fatti e non con gli slogan. Il Mo-
vimento  deve  ricominciare  
puntando su ambiente, innova-
zione, welfare e lavoro». Ecco, 
la speranza di sopravvivere sta 
proprio lì. Ma individuati i te-
mi, bisognerà capire come de-
clinarli  secondo  una  visione  
propria, perché l’agenda della 
sindaca di Torino è molto simi-
le, se non identica, a quella del 
Pd. Un po’ poco per chi deve ri-
cominciare  da  zero,  a  meno  
che il destino non sia quello co-
mune evocato da Conte: la na-
scita di un fronte anti-destra. Fi-
ne del Pd. Fine delle Stelle —
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Il Movimento 5 Stelle in uno stato di premorte

La bancarotta
ideologica
avvia il declino

Gli eccessi leghisti penalizzano la coalizione. Il leader rischia per le ambiguità sui temi economici

Il Capitano solo contro tutti 
ha già annoiato gli italiani

IL CASO Le prossime sfide

Lega

Luca
ZAIA

REGIONI GOVERNATE DA COALIZIONI DI CENTROSINISTRA

REGIONI GOVERNATE DA COALIZIONI DI CENTRODESTRA

VENETO

Partito
Democratico

Luca
CERISCIOLI

MARCHE

Centrodestra

Giovanni
TOTI

LIGURIA

Partito Democratico

Enrico
ROSSI

TOSCANA

Partito Democratico

Vincenzo
DE LUCA

CAMPANIA

Centrosinistra

Michele
EMILIANO

PUGLIA

Prossime elezioni
a maggio/giugno

GIOVANNI ORSINA

L
a strategia della «spal-
lata» contro il governo 
giallorosso non ha fun-
zionato.  Questo  non  

implica che il gabinetto Conte 
sia  eterno:  l’alleanza  di  de-
stra-centro può sempre sperare 
che prima o poi le convulsioni 

del Movimento 5 stelle e il prota-
gonismo di Renzi – l’uno e l’al-
tro schiacciati dal nuovo bipola-
rismo fra il partito progressista 
e la coalizione conservatrice – 
facciano precipitare la situazio-
ne. Oggi però le probabilità che 
questo accada sono senz’altro 
più basse di ieri, e nell’attesa oc-
correrà quanto meno immagi-
nare un piano B: che fare se il go-
verno sopravvive? Le questioni 
aperte, mi pare, sono tre, colle-

gate l’una con l’altra. 
Quale debba essere l’equili-

brio fra il leader e la coalizione, 
innanzitutto. Salvini, lo sappia-
mo, personalizza e comunica 
all’estremo. Ha avuto successo 
anche per questo: la sfera pub-
blica contemporanea, piaccia o 
non piaccia, funziona così. Allo 
stesso tempo però – Renzi do-
cet – gli italiani paiono non gra-
dire chi si mette da solo contro 
tutti. Personalizzare e comuni-

care all’estremo è dispendioso, 
poi, e sul lungo periodo rischia 
di venire a noia. Infine, i risulta-
ti elettorali ci dicono che su sca-
la nazionale la destra-centro re-
sta plurale: al Nord la Lega fa la 
parte del leone, ma altrove no – 
si guardi alla Calabria. E Fratelli 
d’Italia continua a crescere di 
voto in  voto,  nutrendosi  con 
ogni  probabilità  anche  della  
stanchezza generata dalla so-
vraesposizione di Salvini. Valo-

rizzare le capacità demagogi-
che del leghista preservando la 
realtà e l’immagine di uno schie-
ramento composito è la prima 
sfida del destra-centro. 

Il futuro di Forza Italia è la se-
conda. Figlio del clima ottimisti-
co e pro-global degli anni No-
vanta, là dove la «nuova» Lega 
di Salvini e Fratelli d’Italia lo so-
no della reazione a quel clima 
che è maturato nel primo decen-
nio del nuovo secolo, il partito 
di Berlusconi è il più eccentrico 
dell’alleanza. Anche se, certo, 
la componente populista e op-
portunista da sempre presente 
nel berlusconismo gli ha confe-
rito una notevole capacità di mi-

metismo ambientale. Che cosa 
ne sarà dell’eredità berlusconia-
na rappresenta quindi un pro-
blema aperto. E l’incertezza è 
ovviamente accresciuta dal fat-
to che quell’eredità il Cavaliere 
la controlla ancora, e nessuno 
può prevedere se e quando deci-
derà di lasciarla, e a chi. 

La terza sfida, la più difficile, 
verte sull’identità complessiva 
dello  schieramento.  L’ordine  
politico consolidatosi negli ulti-
mi trent’anni è in gran difficol-
tà, e l’emergere dei cosiddetti 
populisti è una conseguenza di 
questa sua crisi. Nel frattempo 
ha generato però una fitta rete 
di vincoli domestici e interna-
zionali difficilissimi da recide-
re. E soprattutto recidere i qua-
li, ammesso pure che sia possibi-
le, comporterebbe costi eleva-
tissimi. Ieri mattina, chiuse le 
urne in Emilia-Romagna e Cala-
bria, lo spread fra Bund tede-
schi e BTP italiani è calato di 
una  quindicina  di  punti:  un  
chiaro segno dell’esistenza di 
questi vincoli che sarebbe stol-
to elevare a feticcio, ma irre-
sponsabile ignorare. Su questo 
terreno la Lega di Salvini, e di 
conseguenza l’intera alleanza 
di destra-centro, continuano a 
tenere una posizione ambigua. 
Che resta scarsamente compati-
bile col sogno di occupare un 
giorno Palazzo Chigi. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCESCO BEI

N
on cullarsi sugli al-
lori.  All’indomani  
della vittoria (inspe-
rata) in Emilia, nel 

Pd te lo dicono un po’ tutti. 
Ma perché il  proposito  non 
sia scritto sull’acqua, ci per-
mettiamo sottovoce di indica-
re cinque punti da cui riparti-
re. Che sono poi anche cinque 
errori da non ripetere. La pri-

ma lezione è ovvia: non di-
menticare più i  “dimentica-
ti”. Quei cittadini delle perife-
rie fisiche e mentali, dei picco-
li  centri,  dei  comuni  della  
montagna, sono ancora lì  e  
votano la destra. Restano una 
ferita aperta per il Pd. Stefa-
no Bonaccini è riuscito a con-
vincerne molti perché ha gio-
cato la carta “local” e ha tocca-
to la corda giusta dell’orgo-
glio emiliano, ma la sfida na-
zionale è un’altra cosa. Nel se-
minario nell’abbazia  di  San 
Pastore,  Dario  Franceschini  

ha indicato nella «protezione 
sociale» la naturale vocazio-
ne del Pd. Non basta però il cu-
neo fiscale o l’abolizione del 
ticket, serve soprattutto rico-
struire tra le persone un sen-
so di comunità. 

Due: il potere logora i Cin-
que Stelle,  il  Pd apparente-
mente no. Ha ragione dunque 
Nicola Zingaretti quando so-
stiene, come ieri, che la linea 
della responsabilità  paga.  A 
patto però che non diventi sot-
tomissione. E anche se il segre-
tario si arrabbia quando sente 
parlare di «subalternità», fino-
ra l’impressione è che le carte 
le abbiano date i grillini. La lo-
ro sconfitta apre una prospet-
tiva interessante se il Pd saprà 
sfruttarla.

Tre: vanno bene gli elogi al-
le Sardine, tuttavia il Pd non 
può dare in outsourcing il te-
ma del rinnovamento. Fatta 
la tre giorni programmatica a 
Bologna, il ritiro in convento 
a Rieti, il prossimo congresso 
dovrà dare una risposta an-
che su questo. Parole nuove di 
combattimento. E magari an-
che volti nuovi per dirle. 

Quattro: il buco nero della 
sinistra riformista si confer-

ma il Mezzogiorno. C’è tutto 
da ricostruire, in Calabria e 
altrove. Il Pd ha vinto in Emi-
lia-Romagna  dove  resiste  
un’organizzazione e un tessu-
to sociale, ma non può pensa-
re di affrontare elezioni na-
zionali se non trova il modo 
di parlare al Sud. Anche qui, 
la progressiva eclissi del M5S 
lascia  incustoditi  spazi  che  
andrebbero riempiti con ini-
ziative.

Cinque: Salvini è stato fer-
mato,  ma  il  centrodestra  è  
forte. In Emilia alle regionali 
2014 aveva preso 370 mila 
voti, oggi supera il milione. 
Mentre in Calabria è vero che 
il Pd è il primo partito, eppu-
re un terzo di chi lo aveva vo-
tato alle ultime europee, scri-
ve Swg, si rifugia nell’asten-
sione. Va bene contrastare la 
destra con le proprie idee – 
ius culturae, via i decreti sicu-
rezza – ma alle anziane spa-
ventate dei vari quartieri Pila-
stro  d’Italia  non  basta  dire  
che Salvini è un fascista. Biso-
gna riconoscere che gli spac-
ciatori per strada sono un pro-
blema serio,  anche se nelle 
Ztl si vedono di meno. —
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FRANCESCA SCHIANCHI

ROMA

«C
iao Mattia, gra-
zie per aver ri-
svegliato  una  
responsabilità 

comune». È circa mezzogiorno 
quando squilla il telefono di Mat-
tia Santori, il più noto dei quat-
tro  fondatori  bolognesi  delle  
Sardine. Fino a ieri, mai aveva 
avuto contatti con Stefano Bo-
naccini,  il  presidente  rieletto  
dell’Emilia-Romagna che loro, 
con le loro piazze anti-sovrani-
ste, hanno inevitabilmente aiu-
tato nella corsa elettorale: passa-
te le urne, però, ieri il cellulare 
del giovane economista che si 
occupa di doposcuola dei bam-
bini ha squillato: «Grazie per la 
ventata di gioventù che avete 
portato». A chiamare, Bonacci-
ni in persona: qualche secondo 
di sorpresa e imbarazzo, poi i 
due hanno parlato un po’. «Gra-
zie di questa telefonata, mi fa 
piacere, ma ora non è una pas-
seggiata. Guarda che ti teniamo 
d’occhio», ha ammonito scher-
zando la Sardina. 

L’impegno
Perché questo è quello che le 
Sardine ci tengono a fare sape-
re. «Saremo attenti e vigili dove 
si è già votato», scrivono su Face-
book. Domenica i quattro fonda-
tori bolognesi – Santori, Andrea 
Garreffa, Roberto Morotti e Giu-
lia Trappoloni – hanno atteso i ri-
sultati insieme ad alcuni amici e 

famigliari, per concludere a not-
te fonda la serata davanti a una 
birra a piazza Maggiore. L’unico 
commento, un post affidato ai 
social con l’annuncio dello stop 
a tv e giornali, interpretato da 
qualcuno quasi come un passo 
indietro: «Non è così, non voglia-
mo sparire – spiegano -. Voglia-
mo confrontarci fra noi e con i 
territori, ma ci siamo e ci sare-
mo». Ecco il perché di un lungo 
testo che fanno filtrare. «Le Sar-
dine non vanno date per sconta-
te, ma ci saranno, sempre»: e in 
serata una di loro, la reggiana 

Giulia Sarcone, sale sul palco di 
Bonaccini, nel corso della festa 
organizzata a Modena. A parte 
il governatore neoeletto, solo il 
sindaco e la sardina hanno un 
posto d’onore sotto quei rifletto-
ri. «Un primo passo in un tentati-
vo di allargamento», gongolano 
dal Pd. «Siamo nati dicendo che 
eravamo contro il populismo. 
Oggi siamo consapevoli che, se 
lo vogliamo, oltre che “contro” 
possiamo essere “meglio”», pre-
dicano dal movimento. «L’espe-
rienza dell’Emilia-Romagna di-
mostra che le sardine servivano 
come  l’ossigeno,  l’esperienza  
della Calabria dimostra che le 
sardine da sole non bastano». 
Guardando indietro, i ragazzi 

che hanno mobilitato le piazze 
al grido di «L’Emilia non si Le-
ga», si dicono offesi da quel «libe-
riamo l’Emilia» tanto spesso ri-
petuto da Salvini, rimprovera-
no chi ha «suonato un campanel-
lo di troppo e chiesto uno “scu-
sa” di meno», chi ha «toccato il 
fondo» e non ha perso occasio-
ne «per sminuire» la politica, chi 
li ha «sminuiti, sbeffeggiati, umi-
liati come cittadini e come elet-
tori», e chiedono ai media un 
grande  controllo,  «doveroso  
quando a perdere è chi ha gioca-
to sporco».

L’incontro con Conte
Ma, guardando avanti, per loro 
si apre una fase nuova, «la più 
dura». Un periodo di dieta me-
diatica, mentre stringono rap-
porti, si confrontano, mettono 
sul tavolo temi nazionali. Nel 
frattempo ci sarà un incontro 
con il premier Conte, rinviato a 
dopo le elezioni e possibile a bre-
ve: «La prima cosa che gli chiede-
remo è di occuparsi di democra-
zia digitale. È scandaloso – dico-
no – che la memoria di Kobe 
Bryant sia stata associata a una 
candidata governatrice il gior-
no stesso del voto», ricordano la 
gaffe fatta domenica sera dal 
Carroccio. Poi, la ripartenza sa-
rà a metà marzo, con l’incontro 
nazionale a Scampia. Si dovrà 
decidere quale struttura darsi, 
cosa diventare: quello che è già 
sicuro, è la volontà di partecipa-
re  alle  prossime  Regionali.  
«Adesso tocca a noi», prometto-
no. «Saremo presenti e agguerri-
ti dove si voterà, soprattutto se 
lo stile a cui ci avete abituati in 
Emilia-Romagna e Calabria ver-
rà ripresentato in Puglia, Cam-
pania, Marche, Toscana, Ligu-
ria, Valle d’Aosta, Napoli, Tren-
to e tutte le volte che gli elettori 
saranno chiamati a scegliere». 
Come evolvere, è la grande do-
manda. Dal Pd, sono in tanti a fa-
re trapelare il desiderio di parlar-
si. Il segretario Zingaretti, giura-
no, (per ora) non li ha chiamati. 
Ma la nuova fase è appena co-
minciata. —
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Nonostante l’Emilia, il Pd non si culli sugli allori
Ha fermato Salvini ma la destra è ancora forte 

I cinque errori 
da non ripetere
per ripartire

La telefonata di Bonaccini a Santori: “Grazie per la ventata di gioventù”. Loro promettono: “Saremo attenti e vigili”

Le Sardine: “Adesso tocca a noi
Saremo ovunque si voterà”

AFP

142
Le piazze

riempite dal movimento
delle Sardine

in tutte le regioni italiane

14-15
A marzo il grande 
evento nazionale 

in programma 
a Scampia

40.000
Le persone 

scese in piazza 
il 19 dicembre 

nel raduno di Bologna
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In serata una di loro 
per la prima volta sale 

sul palco del 
presidente neoeletto

Uno dei raduni organizzati dal movimento delle Sardine: il primo si è svolto il 14 novembre a Bologna
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ILLUSTRAZIONE DI MATTIA DISTASO

Tra scontri di idee
e cambi di compagni

si è lentamente ridotto 
l’interesse degli elettori
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La rabbia del Movimento: “Sputano nel piatto dove mangiano”. Polemiche per l’assenza dei leader nazionali

La Calabria volta le spalle ai grillini
meno voti che redditi di cittadinanza

Nel paese dell’inchiesta sugli affidamenti illeciti il Pd supera il 40%: “Chiediamo più rispetto”

A Bibbiano Carroccio sconfitto
“Basta sciacalli di preferenze”

REPORTAGE/2

REPORTAGE/1

ANSA

ANSA

Un momento della manifestazione delle Sardine a Bibbiano (Reggio Emilia)

Elettrici scrutano il tabellone elettorale a Montalto Uffugo, in provincia di Cosenza 

DOPO LE REGIONALI

FRANCESCO CREAZZO

REGGIO CALABRIA 

N
on c’era anima viva, 
ieri pomeriggio, nel-
la sede del Meetup 5 
Stelle di Reggio Ca-

labria. Nessuna bandiera espo-
sta, nessun attivista in vista in 
via Spirito Santo, ai margini 
del centro storico di Reggio, 
nella struttura inaugurata po-
chi mesi fa. In pochi hanno vo-
glia di commentare il flop elet-
torale in quella che, alle politi-
che del 2018, era la roccaforte 
pentastellata. Un tracollo che 
in alcune zone della Calabria è 
andato oltre i 40 punti: a Cro-
tone, nel 2018, il M5S aveva 
raccolto il 55% delle preferen-
ze, domenica solo il 13. Non è 
andata meglio a Reggio Cala-
bria dove dal boom di due pri-
mavere fa – oltre il 35% dei 
consensi - si è passati al 4,5%. 

Il Movimento ha incassato 
meno voti dei percettori di red-
dito di cittadinanza. Sono sta-
ti  48.221, infatti,  i  calabresi  
che hanno sbarrato il simbolo 
del partito dei Casaleggio. I nu-
clei familiari che percepisco-
no  il  sussidio  sono  invece  

69.837,  per  un  totale  di  
173.977 persone – minorenni 
inclusi - che beneficiano della 
card istituita dal governo gial-
loverde. 

Il giorno dopo, per i grillini 
calabresi, è il momento delle 
analisi. Bisogna ricostruire un 
Movimento che alle ammini-
strative non è mai decollato – 
alle  elezioni  regionali  del  
2014 non arrivò al 5% - ma 
che aveva illuso di poter dire 
la sua dopo anni buoni risulta-
ti a livello nazionale.

«Questo risultato – assicura 
il candidato consigliere e atti-
vista  reggino Domenico  Au-
gliera - è il frutto di una serie 
di problemi legati a un’orga-
nizzazione debole delle risor-
se, di un Movimento che si è al-
lontanato dai territori. Io sono 
convinto che bisogna ripartire 
da questi. I nostri “facilitatori 
regionali” e i nostri “team del 
futuro” sono già al lavoro per 
capire quali siano le istanze lo-
cali. Dobbiamo tornare a occu-
parci di quelle». «Sul reddito 
di cittadinanza – aggiunge Au-
gliera  –  sono  sorpreso  che  
qualcuno sputi nel piatto dove 
mangia: non abbiamo pensa-
to  di  istituire  la  risorsa  per  
creare consenso ma ci aspetta-

vamo una risposta diversa». 
Più moderata l’analisi di un 

altro attivista, Fabio Foti, me-
dico e imprenditore di Reggio 
Calabria che milita nel Movi-
mento dal 2013: «È un risulta-
to che, date le previsioni della 
vigilia, ci aspettavamo. Il no-
stro obiettivo era superare la 
soglia di sbarramento e avere 
almeno  un  rappresentante  
nelle istituzioni. Non ci siamo 
riusciti per il secondo lustro 
consecutivo e questo è un falli-
mento,  ma non ci  arrendia-
mo. Tra i motivi possibili ci so-
no  la  campagna  elettorale,  
che è partita in maniera tardi-
va, e la mancata convergenza 
tra chi come candidato voleva 
un attivista e chi ha voluto un 
civico come il professore Aiel-
lo: questo ha determinato una 
profonda spaccatura che cer-
tamente non ha aiutato». 

Paolo Parentela, il coordi-
natore regionale della campa-
gna elettorale pentastellata, 
punta il dito contro i «diserto-
ri», ossia i parlamentari cala-
bresi del M5S – capitanati da 
Nicola Morra  –  che si  sono 
pubblicamente disimpegnati 
rispetto al voto calabro. «Non 
siamo riusciti – ha detto il de-
putato – a trasmettere i risul-
tati finora ottenuti e abbiamo 
subito una logorante guerra 
interna. Con i colleghi rima-
sti in trincea ci prendiamo le 
nostre responsabilità, che de-
vono  assumersi  anche  quei  
parlamentari  calabresi  del  
Movimento che hanno diser-
tato la campagna elettorale, 
a volte con motivazioni indivi-
dualistiche, pretestuose e fuo-
ri contesto». —
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DAVIDE LESSI

TORINO

Un tracollo decisivo. Il Movi-
mento 5 Stelle, nelle elezioni 
di domenica in Emilia-Roma-
gna, ha lasciato sul campo più 
di 187 mila voti rispetto alle 
Europee di un anno fa. L’85 
per cento dei consensi se si  
guarda  alle  politiche  del  
2018, quando Di Maio & Co. 
diventarono il primo partito 
nella (ex) regione “rossa” con 
662 mila preferenze. 
Proprio il voto dei 5S delusi è 
stato  uno  dei  tre  elementi  
chiave per la vittoria di Stefa-
no Bonaccini. «Il candidato di 
centrosinistra e la rivale Bor-
gonzoni hanno fatto il pieno 
dei rispettivi elettorati, quin-
di la scelta dei grillini si è rive-
lata decisiva», spiega Marco 
Valbruzzi dell’Istituto Catta-
neo che, con i colleghi Marta 
Regalia e Salvatore Vassallo, 
ha analizzato i flussi in quat-
tro città. «Molti elettori penta-

stellati  e  in  particolare  il  
71,5% a Forlì, il 62,7% a Par-
ma e il 48,1% a Ferrara hanno 
scelto di votare per il candida-
to di centrosinistra», si legge 
nello studio dell’istituto bolo-
gnese. Un dato confermato,  
su tutta la Regione, anche dal 
sondaggio realizzato da Tec-
nè per TgCom24: il  56% di 
quanti  alle  scorse  Europee  
avevano votato  M5S hanno 
premiato  il  governatore  
uscente.

Il secondo elemento chia-
ve, correlato al primo, è il voto 
disgiunto: non solo tra gli elet-
tori grillini ma anche tra le li-
ste minori e di sinistra. In ter-
mini  assoluti  circa  70  mila  
elettori (pari al 3% di votanti) 
hanno scelto esclusivamente 
Bonaccini e questo ha contri-
buito a rafforzare il suo distac-
co - di circa 181 mila voti - ri-
spetto a Borgonzoni. Il terzo 
elemento - collegato ai primi 
due - è la “lista presidenziale” 

a sostegno di Bonaccini che 
ha raggiunto da sola il 5,8% 
(più del M5S fermo al 4,7%), 
contribuendo così a connota-
re la  vittoria del  centrosini-
stra come un successo perso-
nale del governatore uscente. 

Boom Lega nei piccoli comuni
Una vittoria in primis di Bo-
naccini, dunque. Ma a uscire 
a testa alta è anche il Pd che 
torna a essere il primo partito 
in Emilia-Romagna: un prima-
to che gli era stato tolto prima 
dal M5S (politiche 2018), poi 
dalla  Lega (Europee 2019).  
Rispetto alle precedenti ele-
zioni regionali del 2014 i dem 
conquistano 215 mila voti in 
più.  Merito  anche  di  un’af-
fluenza  quasi  raddoppiata  
(67,7% contro il 37% di cin-
que anni fa): un dato in cui 
qualche analista ha visto un 
«effetto Sardine» sulla mobili-
tazione. Seppur uscita sconfit-
ta,  la  Lega  è  passata  dal  

19,4% del 2014 al 31,9% di 
domenica,  incrementando  i  
propri consensi di oltre 457 
mila voti. Il Carroccio ottiene i 
maggiori consensi - sfiorando 
il 50% - nei comuni sotto i 2 
mila  abitanti  ma  scende  al  
30% nelle città con popolazio-
ne superiore a 60 mila abitan-
ti.  «Un  risultato  importante  
concentrato  soprattutto  tra  
Piacentino, Appenino, Ferra-
rese e certe zone della Roma-
gna», spiega Lorenzo Preglia-
sco di YouTrend. 

Nel campo del centrodestra 
in crescita anche Fratelli d’Ita-
lia (dall’1,9% di cinque anni 
fa  all’attuale  8.6%,  mentre  
Forza Italia crolla al 2,6% dei 
consensi, perdendo quasi sei 
punti percentuali.

La rivincita in Calabria
Il partito di Berlusconi può fe-
steggiare invece in Calabria. 
Dove è  riuscito  a  “imporre” 
agli  alleati  la  prima  donna  
uscita vincitrice, la forzista Jo-
le Santelli e, soprattutto si è af-
fermato come primo partito 
della  coalizione  (12,34%)  
contro  la  Lega  salviniana  
(12,25%).  Quest’ultima,  se-
condo l’analisi dei flussi elabo-
rata da Swg, perde consensi ri-
spetto alle Europee del 2019 
in favore degli  alleati:  circa 
un ex elettore leghista su quat-
tro si è rivolto agli altri partiti 
del centrodestra. La fuga dal 
M5S (passato dal 26,7% delle 
Europee al 6,2% di domeni-
ca), invece, ha una matrice di-
versa da quella emiliana: qua-
si un grillino su due non ha vo-
tato e uno su cinque si è rivol-
to al centrodestra. Risultato: 
nessun consigliere eletto. —
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ALBERTO MATTIOLI

INVIATO A BIBBIANO (REGGIO EMILIA)

A
Bibbiano, a quanto 
pare, non hanno gra-
dito. E le magliette 
«Parlateci Di Bibbia-

no» di Borgonzoni (con la P e 

la D in rosso vergogna), e i bli-
tz della Meloni, e il comizio di 
Salvini  dietro  lo  striscione  
“Giù le mani dai bambini...”.

«Sa che c'è? Ci siamo rotti i 
c...», sbuffa un tizio in piazza 
includendo nei rompitori an-
che i media che hanno dato a 
questo paese della Val d’En-
za, 10 mila umani e molti più 

bovini, una celebrità da capi-
tale degli orrori. I bibbianesi 
hanno replicato nelle urne: 
grande affluenza,  68,3 per 
cento, plebiscito per Stefano 
Bonaccini, 56,7, e più del 40 
per il Pd, cioè il presunto re-
sponsabile  dello  scandalo  
odioso dei bambini sottratti 
alle famiglie.

Quasi una rivincita, di certo 
una rinascita, spiega in termi-
ni più elaborati dell'anonimo 
bibbianese la gentilissima vi-
cesindaca, Patrizia Tognoni: 
«Sono stati sette mesi durissi-
mi, una campagna d'odio sen-
za precedenti, come se fossi-
mo tutti colpevoli. Abbiamo 
sofferto molto,  ci sono stati  

dei cittadini in vacanza cui gli 
albergatori raccomandavano 
di non dire che venivano da 
Bibbiano. L’amministrazione 
ha scelto un profilo basso, di 
non replicare se non in tribu-
nale, e continuiamo a farlo. Pe-
rò molti cittadini ci hanno ab-
bracciato, anche nelle urne. 
Oggi è una giornata serena».

Puntigliosamente,  mette  i  
puntini sulle "i" Orio Vergalli, 
88 anni,  sindaco  dal  '95  al  
2004, un rosso antico con la 
sorella staffetta partigiana e 
tanto volontariato nell'Anpi: 
«Salvini ha fatto dello sciacal-
laggio. Ha portato sul palco la 
mamma di un bambino seque-
strato e ucciso a Parma che 
con Bibbiano c’entra nulla, ha 
riempito  la  piazza  di  gente  
che veniva da fuori e che ha 
detto che a noi importano più 
le vacche dei bambini, ha cari-
cato tutto su un sindaco che è 
accusato solo per atti ammini-
strativi. Aspettiamo i proces-
si, quando credo che molte ac-
cuse si sgonfieranno. Ma in-
tanto la comunità si è compat-
tata. Non siamo dei mostri». 
Sulla bacheca del cinema-tea-
tro  Metropolis  qualcuno  ha  
appeso un cartello: «Bibbiano 
chiede rispetto». 

La Lega, comunque, non è 
andata male: 37 e rotti  per 
Borgonzoni,  quasi  30 per il  
partito. Che però a Bibbiano 
non c'è: niente sede, niente re-
sponsabile, nemmeno un con-
sigliere comunale. L'unica li-
sta di opposizione è una civica 
che mette insieme tutti quelli 
che non sono piddini. Ma il 
suo candidato sindaco era un 
ambientalista no Tav, Valte-
rio Ferrari: «Ci hanno trattati 

come dei reietti. In tivù la scali-
nata del Municipio si vede più 
di quella di Trinità dei Monti». 
Ferrari detesta il Pd ma Salvi-
ni di più e infatti quella famo-
sa sera era alla contromanife-
stazione delle Sardine: «Qui a 
Bibbiano Salvini ha commes-
so  un  reato:  accattonaggio  
molesto di voti. Naturale che 
poi tutti siano andati a votare 
Bonaccini». Però, cortesemen-
te, mette in contatto con uno 
dei pochi che ammettono di 
votare Lega. Il simpatizzante 
si chiama Massimo Veneselli, 
è appena rientrato da nove an-
ni in Thailandia e forse per que-
sto è un leghista insolitamente 
pacato: «Certo,  dispiace che 
Bibbiano sia famosa per uno 
scandalo invece per il molto di 
buono che c'è. E tuttavia Salvi-
ni non ha sbagliato ad alzare il 
coperchio su una pentola ribol-
lente, coperchio che mi augu-
ro non venga rimesso. Spero 
che almeno tutto questo dolo-
re non sia sprecato, serva a ri-
scrivere le regole degli affidi: 
mi piacerebbe che ci fosse una 
legge Bibbiano». 

Nemmeno Gianluca Vinci, 
deputato di Reggio e procon-
sole salviniano in Emilia, ha 
dubbi:  «Avevamo  promesso  
che su questi orrori non sareb-
be calato il silenzio e così è sta-
to. Se Bibbiano fosse stata, po-
niamo, in Liguria, avremmo 
manifestato lo stesso. Quanto 
ai  voti,  di  sorprendente  c'è  
semmai che la Lega ne abbia 
presi tanti. Queste sono zone 
rosse da sempre. Il paese vici-
no  a  Bibbiano  è  Cavriago,  
quello con la statua di Lenin in 
piazza...». —
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DOPO LE REGIONALI

Bonaccini premiato
dai 5 Stelle delusi
Il Pd è sopra la Lega
I flussi elettorali: in Emilia decisivo il voto disgiunto
In Calabria i grillini non votano o vanno a destra 
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La professionista: la formazione? Mio nipote 

“Io, insegnante di sostegno
con laurea in architettura”

L’ex disoccupata: non avevo esperienza 

“Dai bimbi alla primaria 
Ho accettato con paura”

La 28enne: questo sistema è scandaloso

“Ho superato le difficoltà
grazie alle mie colleghe”

C
hiara  Balboni  
ha 60 anni,  ha 
lavorato per 30 
anni  in  una  

scuola dell’infanzia pari-
taria  del  Ferrarese.  
«L’anno scorso la scuola 
ha chiuso. Con le mie col-
leghe siamo rimaste di-
soccupate.  Per  fortuna  
avevo dei punti in gra-
duatoria, mi hanno chia-
mata per il sostegno in 
una  scuola  primaria.  
Non  avevo  esperienza  
non solo di sostegno ma 
anche di bambini delle 
primarie. E’ un salto no-
tevole, cambi il modo di 
apprendere e di insegna-
re,  richiederebbe  una  
formazione. Ho accetta-
to ma con paura: la buo-
na volontà è importante 
ma un corso di formazio-
ne permetterebbe di af-
frontare meglio i proble-
mi. Per fortuna mi han-
no assegnato due bambi-
ni non molto problema-
tici e le colleghe mi han-
no aiutata».

Il futuro? «Se rimarrà 
in vigore quota 100 an-
drò in pensione a settem-
bre del 2021. Altrimenti 
dovrò lavorar fino a 67 

anni». Almeno altri  sei  in 
cattedra,  quindi,  tutti  da  
supplente: «Ho il diploma 
magistrale preso nel 1978, 
vale  per  le  supplenze ma 
per ottenere il ruolo dovrei 
fare un concorso. Sincera-
mente, non me la sento». —
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B
arbara  Corso  ha  
compiuto  50  anni  
due  giorni  fa.  Ha  
una laurea in archi-

tettura ma è insegnante di 
sostegno in una scuola me-
dia di Piacenza. E’ il terzo an-
no, i primi due era in un isti-
tuto  professionale,  sempre  
come insegnate di sostegno. 

Formazione  nel  settore?  
«Nessuna, a parte un nipote 
che da piccolo ha avuto una 
diagnosi di autismo infanti-
le e quindi ha dovuto segui-
re con tutta la famiglia una 
terapia  comportamentale  
che mi ha fatto imparare a 
gestire  alcune  situazioni.  
Mio nipote è stato il mio più 
grande insegnante».

Barbara Corso ha iniziato 
per  necessità  tre  anni  fa,  
non lo nasconde. «Un’ami-
ca mi disse che si aprivano 
le graduatorie per il soste-
gno, decisi di provare. L’edi-
lizia è in crisi: non solo io, 
molti tra i miei colleghi sta-
vano  facendo  altrettanto.  
Nessuno con una specializ-
zazione.  All’inizio  avevo  
molta paura di non essere 
in grado di essere empatica 
con i ragazzi. Poi ho inizia-
to a leggere dei libri, a vede-
re delle interviste e a stare a 

lungo con mio nipote e la 
sua  famiglia.  E  ora  penso  
che questo sia un mestiere 
bellissimo e non vorrei mai 
smettere nessuno dei due, 
sono entrambe delle oppor-
tunità  per  migliorare  dei  
pezzetti di mondo». —
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S
ilvia  Tabacco  ha  
28 anni, si è diplo-
mata al liceo pe-
dagogico  e  ha  

una laurea in lingue. La 
scuola e l’insegnamento 
sono la vita che ha scel-
to. «Ho studiato per que-
sto», spiega. 

Insegna già da quattro 
anni, infatti. Le hanno of-
ferto una cattedra annua-
le di sostegno nella scuola 
primaria.  «Ho  accettato  
anche se i miei titoli e le 
mie competenze sono di-
verse. Oltretutto non ho 
diplomi che permettano 
di ottenere l’abilitazione: 
il  Tfa  costa  3mila  euro.  
Per ora va bene avere una 
supplenza annuale».

Non è stato semplice an-
dare ogni giorno in classe 
sapendo di non avere la 
preparazione  specifica,  
soprattutto all’inizio.  «E’ 
un  sistema  scandaloso.  
Non funziona e i primi a ri-
metterci sono proprio gli 
studenti. Per fortuna mi 
trovo molto bene perché 
le colleghe mi aiutano ma 
le difficoltà da superare 
sono tante, anche sempli-
cemente burocratiche su 
cui non ero preparata». 

Il futuro? Il concorso e le 
materie per cui ha studiato. 
«Sono in attesa, spero che a 
febbraio esca il concorso ma 
non  si  sa  con  certezza,  lo  
aspettiamo  dal  2017,  nel  
frattempo sono cambiati tre 
ministri». —
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CHIARA BALBONI

ROMA

Si scrive Mad, ma si legge ap-
prossimazione.  E’  l’ultimo  
acronimo  nato  nel  mondo  
della scuola, sta per “Messa 
a disposizione”, un’autocan-
didatura che gli aspiranti do-
centi possono inviare diret-
tamente ai dirigenti di varie 
scuole per  ufficializzare  la  
disponibilità  a  insegnare.  
Non servono abilitazioni o 
specializzazioni, bastano la 
laurea e in alcuni casi anche 
solo un diploma per assicu-
rarsi una supplenza. I diri-
genti  scolastici  come  ogni  
anno (e anche di più) sono 
ancora alla ricerca di docen-
ti sopratutto in Lombardia, 
Emilia-Romagna,  Veneto,  
Toscana, e Piemonte. Richie-
stissimi sono supplenti di so-
stegno, insegnanti di mate-
matica per la scuola secon-
daria inferiore e docenti di 
lingue. 

Domanda e offerta di sup-
plenti sono talmente alte da 
aver portato alla nascita di 

una piattaforma che alla mo-
dica cifra di 19 euro mette in 
contatto  gli  aspiranti  inse-
gnanti con centinaia di istitu-
ti. Finora in 2349 hanno tro-
vato lavoro, sostiene il  sito 
nella sua home-page . 

Gli ultimi dati indicano in 
155mila numero dei supplen-
ti per il 2018/19, in aumento 
costante dal 2015, anno in 
cui Matteo Renzi,  all’epoca 
presidente del Consiglio, di-
chiarò guerra alla supplenti-
te. E sembra che non andrà 
molto meglio nei prossimi an-
ni. A settembre si è raggiunta 
quota 185mila supplenti, dei 
quali quasi metà su posti di 
sostegno. Il prossimo settem-
bre la cifra rischia di aumen-
tare ancora: ci saranno altri 
33mila docenti che andran-
no in pensione, liberando al-
trettanti posti ma senza ave-
re un numero sufficiente di 
nuovi insegnanti a occuparli. 

Aumentano i supplenti e 
aumentano quelli  reclutati  
attraverso  la  Mad:  circa  

14mila  lo  scorso  anno  e  
16mila quest’anno, secondo 
le poche stime che circola-
no. «Ci sono architetti e lau-
reate in ostetricia che inse-
gnano alla primaria o sup-
plenze nei licei affidate a stu-
denti universitari», avverte 
Maddalena Gissi, segretaria 
generale della Cisl  Scuola.  
Da lunedì sono iniziati gli in-
contri al Miur con la nuova 
ministra  Lucia  Azzolina.  

«C’è  necessità  di  sbloccare  
rapidamente  le  procedure  
di reclutamento, frutto di in-
tese che vanno onorate subi-
to, senza perdere altro tem-
po. E bisogna intervenire sul-
la formazione iniziale, per-
ché e il sistema denota insuf-
ficienze  e  scompensi  non  
più sopportabili. In Piemon-
te i corsi di laurea in Scienze 
della  Formazione Primaria  
accettano più o meno 350 

iscrizioni all’anno, a fronte 
di 700 cessazioni per pensio-
namento. Oppure in Emilia 
Romagna ci sono 5000 posti 
di sostegno senza titolo e l’u-
niversità si rifiuta di organiz-
zar ei corsi di Tfa. E ora che i 
ministeri sono stati divisi la 
situazione rischia di peggio-
rare». Giovedì al Miur il pros-
simo incontro per discutere 
anche di questo. FLA. AMA. —
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“Voglio insegnare”
Corsa on line
per fare supplenze
Gli aspiranti prof inviano l’autocandidatura alle scuole
Negli ultimi 2 anni hanno ottenuto la cattedra in 16mila

SILVIA TABACCOBARBARA CORSO

Non è facile entrare in 
aula sapendo 
di essere impreparati
I primi a rimetterci
sono proprio gli alunni

La buona volontà
è importante ma un 
corso di formazione
farebbe affrontare
meglio i problemi

LE STORIE  A CURA DI FLAVIA AMABILE

155.000
Il numero

di supplenti
nell’anno scolastico

2018/2019

19
Gli euro che paga
chi vuole mettersi

in contatto 
con un istituto

MICHELE D'OTTAVIO / BUENAVISTA

ISTRUZIONE

Ho tentato questa
nuova esperienza 
quando il settore 
dell’edilizia
è entrato in crisi
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DOMENICO SINISCALCO Il vicepresidente di Morgan Stanley prevede tempi duri per i business che sporcano la Terra

“È l’era degli investimenti verdi
Così il mercato salverà il Pianeta”

gli obiettivi sono magg iore f lessibilità e l ’asseg no di garanzia ai g iovani

Il governo accelera sulle pensioni
“Entro settembre la riforma”
La ministra Catalfo: nella nota sul Def la modifica alla legge Fornero
I sindacati chiedono l’uscita a 62 anni, ma l’esecutivo propone 64

la mobilità per 817 addetti

Conad: “Per gli ex Auchan
nel 2020 uscite volontarie
Ma niente licenziamenti”

MARCO ZATTERIN

I
l mercato ci salverà? «No, 
il mercato ci sta già salvan-
do», dice rapido Domeni-
co Siniscalco quando si ar-

riva a parlare del cambiamen-
to climatico e della strategia 
per evitare al Pianeta, e a noi 
con lui, di soffocare fra CO2 e 
polveri sottili. Al ritorno dal 
Forum di Davos, il vicepresi-
dente di Morgan Stanley ed 
ex ministro dell’Economia, fa 
un bilancio degli incontri,  e 
ammette che «l’emergenza cli-
ma assolutamente c’è», che i 
governi non sempre fanno il 
loro dovere e che sarà l’univer-
so del capitale a far correre le 
emissioni verdi. «Gli asset "pu-
liti" hanno già superato i mille 
miliardi globali», stima. Vuol 
dire che si è creato un busi-
ness oltre l’esigenza ambien-
tale. E che gli gnomi della Fi-
nanza lo hanno capito.
Professore,  Trump  accusa  
chi teme il cambiamento cli-
matico  di  essere  «profeta  
dell’apocalisse». Si ritrova?
«Il clima è molto variabile.
Dobbiamo capire se è tutto
frutto dell’azione dell’uomo o
se è una fluttuazione natura-
le. Però non c’è dubbio che le
concentrazioni di CO2 sono
aumentate. E che la situazio-
neè allarmante».
Cosa si deve fare?
«Peranni siè cercatodiaffron-
tare l’emergenza - ai vertici di
Parigi come a Madrid - con ac-
cordi comprensivi fra gover-
ni. E’ una soluzione che non
ha mai funzionato, sia per le
diversità economiche e strut-

turali tra paesi, sia per l’esi-
stenza di un negazionismo di
fatto. Abbiamo fallito e, se
non cambieremo strada, con-
tinueremoafallire».
E allora?
«Vedotresegnali incoraggian-
ti. La prima novità è che negli
ultimi due o tre anni sono
emerse preferenze diverse fra
igiovani: il clima è finalmente
un tema molto sentito. Il se-
condo è che sono cambiate le
tecnologie, a partire dall’auto
elettrica che diventa una real-
tà. Il terzo fatto è che è partita
una ondata di consapevolez-
za finanziaria: i grandi fondi e
bancheemettonostrumentifi-
nanziari verdi, ancorati a ri-
sultati ambientali e anche a
premiarei loroacquirenti.Og-
gi un bond o un’azione verde
sonosemprebenpremiato».
E’  un  cambiamento impor-
tante di parametri.
«Rispettoall’approcciogover-
nativo che parte dall’alto,
quello finanziario che parte
dal basso di fatto spinge nella
buona direzione. Per questo
credocheilmercatosiainque-
sto campo molto più potente
deigoverni,perlasuaesterna-
litàe diversità».
Chi inquina è fuori gioco?
«Tra qualche anno nessuno
vorrà investire in aziende
"sporche", perché contengo-
no delle passività nascoste.
Giàadesso, leazionidelleelet-
tricità rinnovabili fanno pre-
miosuquelledelleenergietra-
dizionali. Il mercato, dicevo,
cista salvando».
Investono davvero?
«Gliassetpulitihanno supera-
to i mille miliardi di nuove
emissioni a livello globale. Il

numero degli investitori che
scommettonoverdeèdestina-
to a salire. E siccome il merca-
to si autosostiene, questa è la
miglior pubblicità possibile.
Anchese,vasottolineato,par-
lo di transizione energetica e
non di zero emissioni. È un
processo che richiederà mol-
totempo».
Perché la politica non riesce 
a incidere?
«La politica guida gli elettori,

se è illuminata. Li segue, se è
inerziale».
Vero. Però gli elettori voglio-
no combattere il cambiamen-
to climatica.
«L’orizzontetemporaledeigo-
verniè spessomolto brevee li-
mitato. In Italia l’ondata ver-
de finisce sempre nel "non fa-
rele cose"e non siva da nessu-
naparte. Ed è un peccato, per-
ché questo tema si lega a quel-
lo migratori. C’è il problema

del Sahel, sotto il Sahara. Se
non si diversifica la pressione
verol’Europaaumenta».
É necessaria una riforma del-
le regole della finanza.
«Le regole della finanza sono
state pensate soprattutto a li-
vello macro per un mondo di-
verso. Quando è stato scritto
Maastricht non si facevano gi-
rare le ricchezze col telefoni-
no. Certamente va ripensato,
anche per aiutare a gestire un
mondo con tassi molto bassi.
Bisognaessere unpocoillumi-
nati. Dall’adeguatezza delle
regole dipende l’efficienza
delmondo».
Cosa chiederebbe?
«Una unione fiscale più ragio-
nevole e una unione bancaria
completa, ma soprattutto
un’Europa che si muova tutta
insieme. Quando Trump mi-
naccia dazi sullo champagne
come reazione alla web tax,
Macron va a negoziare da so-
lo. Non va bene. Continuiamo
aessereinsiemedipaesisovra-
ni. Gli Stati uniti sono un’altra
cosa. Di nuovo, da noi il pro-
blema è politico. É la volontà
o meno di voler fare le cose in-
sieme.
Quanto vale la minaccia de-
gli Over the top per le banche 
tradizionali?
«Può essere un problema per
ilcommercioaldettaglioeilsi-
stema dei pagamenti. Anco-
ra, dipenderà molto dalla re-
golamentazione quando que-
stapasserà dal lasciar fare, co-
me ha fatto per anni, al vieta-
re, come è capitato con Lybra.
Lasoluzionecorrettaè regola-
mentare. Credo non ci sia nul-
la di male se il sistema dei pa-
gamenti funziona in via elet-
tronica diretta, anziché attra-
versole banche.
Immagina Amazon chiedere 
licenza bancaria.
«Non so se lo faranno. Certo,
però, quando vai in Cina e
chiedi ai ragazzi quanti fra lo-
ropaganoilristorantecol tele-
fonino, larispostaè chelo fan-
no tutti. In questo mondo c’è
un salto tecnologico genera-
zionale.Moltecosenonsaran-
nopiùcomeprima». —
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La lotta all’evasione fiscale. La 
difesa del made in Italy e la va-
lorizzazione dei beni demania-
li. Nelle intenzioni del gover-
no sono questi i settori che do-
vrebbero garantire risorse ag-
giuntive per rafforzare la tenu-
ta dei conti pubblici. E da ieri 
le tre agenzia fiscali hanno i 
nuovi  vertici  nominati  dal  
Consiglio dei  Ministri.  All'a-
genzia delle entrate torna Er-
nesto Maria Ruffini,  già alla 
guida della struttura con il go-
verno Gentiloni e prima anco-
ra a capo di Equitalia. Con un 
cambio rispetto alle previsio-
ni Marcello Minenna, ex asses-
sore al bilancio in Campido-

glio arriva alla guida delle Do-
gane e dei Monopoli, mentre 
il funzionario di Palazzo Chi-
gi, Antonio Agostini, approda 
alla direzione del demanio.

Ruffini all'Agenzia delle En-
trate aveva gestito uno dei pas-
saggi chiave del nuovo fisco, 
cioè la fatturazione elettroni-
ca, che ha consentito un buon 
recupero di gettito da evasio-
ne, senza controlli ma con lo 
strumento della compliance. 
Il suo arrivo consentirà anche 
di evitare il rischio di impasse 
nei controlli. Ruffini dovrà ge-
stire anche l’attuazione delle 
norme per l’avvio concreto del-
la lotteria degli scontrini e la 
tracciabilità dei pagamenti. 

Minenna, invece, ha un pro-
filo di economista ed è un fun-
zionario della Consob. Lo swit-
ch dal Demanio, al quale era 
stato  inizialmente  indicato,  
all'agenzia delle Dogane e ai 
Monopoli lo mette alla prova 
su un fronte delicatissimo per 
il made in Italy, quello che ve-
de l'Italia confrontarsi con i da-
zi, la Brexit e l'avanzata com-
merciale  della  Cina,  con  la  
quale l'Italia ha attivato gli ac-
cordi  per  la  cosiddetta  «Via  
della  Seta».  Anche  questa  
agenzia è strategica per il getti-
to previsto dall'ultima mano-
vra, che contiene misure con-
tro le frodi sulle importazioni 
di carburanti e anche una stret-

ta sulle vincite dei giochi e sul 
tabacco.

Antonio Agostini fino a ieri 
ha svolto un ruolo chiave a pa-
lazzo Chigi perché ha guidato 
il segretariato del Cipe, dove 
ha seguito alcuni tra i principa-
li dossier dal piano ProteggIta-
lia alla cabina di regia Strate-
gia Italia, che cura il rilancio 
degli investimenti e della cre-
scita del Paese. M.TR. —
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L’obiettivo della ministra del 
Lavoro, Nunzia Catalfo, è quel-
lo di inserire la correzione del-
la legge Fornero nella Nota di 
aggiornamento del Def che il 
governo presenterà a settem-
bre per poi dettagliare tutte le 
misure nella legge di Bilancio. 
«Il nostro obiettivo – ha spiega-
to - è garantire una flessibilità 
maggiore in uscita, ragionare 
sul lavoro discontinuo, affron-
tare il tema della pensione di 
garanzia per i giovani» puntan-
do a realizzare «una riforma 
strutturale» con un orizzonte 
temporale «almeno decenna-
le». Quanto a «Quota 100» la 
ministra è tornata a ripetere 
che  «la  sperimentazione  si  
chiude», mentre sulla parten-
za già l'anno prossimo o nel 
2022 delle nuove misure «di-
penderà dalle risorse». 

Quattro incontri a febbraio
Ieri la Catalfo, che in giornata 
ha anche nominato la commis-
sione di esperti che dovrà valu-
tare l’impatto economico delle 
proposte, ha incontrato tutti i 
sindacati  per definire il  pro-
gramma di lavoro delle prossi-
me settimane. Per febbraio è 
stato così definito un «calenda-
rio stringente» di incontri tec-
nici: il 3 le parti si occuperan-
no delle  «pensioni di  garan-
zia» dei giovani, il 7 della riva-
lutazione  degli  attuali  asse-
gni, il  10 della flessibilità in 
uscita ed il 19 di previdenza 
complementare.  Da  definire  
ancora una data per la non au-

tosufficienza. A marzo si do-
vrebbe  poi  tenere  un  primo  
momento di verifica «politica» 
mentre a settembre verrà fatto 
il bilancio finale. 

Mentre i sindacati continua-
no a proporre l’uscita a 62 anni 
di età (contro gli attuali 67) o 
con 41 anni di contributi i tec-
nici  del  governo puntano su 
«Quota 102», alzando a 64 an-
ni l’età per accedere alla pen-
sione tenendo fermo a 38 anni 
il requisito dei contributi versa-
ti. Proposta questa che ridur-
rebbe ad appena 2,5 miliardi 
l’anno il costo per le uscite anti-
cipate rispetto ai 7-8 previsti 
inizialmente  da  Quota  100,  
mentre  quella  dei  sindacati  
(stando ad alcune stime non 

ufficiali) ne costerebbe 20. 

Le richieste dei sindacati
I sindacati apprezzano il meto-
do introdotto dal governo ma 
ritengono le proposte avanza-
te sino ad ora «insufficienti». 
«E’ stato un avvio di confronto 
serio, un incontro importante 
che risponde alla piattaforma 
che abbiamo presentato al go-
verno» ha commentato il se-
gretario della  Cgil,  Maurizio 
Landini. Secondo il quale «la 
direzione  però  deve  essere  
chiara, non si tratta infatti di 
aggiustamento della Fornero 
ma di una revisione che dia sta-
bilità nei prossimi anni e che 
preveda  un  riconoscimento  
per giovani e donne oltre ad 

una flessibilità in uscita a 62 
anni». 

Carmelo  Barbagallo  (Uil)  
ha negato che il governo abbia 
già presentato situazioni pre-
costituite.  «La  modifica  alla  
legge Fornero - ha spiegato - si 
può fare se ci sono i soldi per 
farlo. Quindi ci batteremo per 
averli». Secondo il segretario 
generale aggiunto della Cisl, 
Luigi Sbarra, sono tre i capitoli 
da cui recuperare risorse: il mi-
nor utilizzo di Quota 100, Ape 
sociale e lavori precoci. «Tre 
voci i cui risparmi possono es-
sere in parte reinvestiti» ha ag-
giunto, ricordando che la rifor-
ma Fornero «ha determinato 
80 miliardi di risparmi». —
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Il governo nomina agostini al demanio

Agenzia entrate, torna Ruffini
E Minenna finisce alle Dogane

NUNZIA CATALFO

MINISTRA
DEL LAVORO

Ubi Banca si prepara a svelare il nuovo piano in-
dustriale. Ieri il Cda ha dato il via libera alla pre-
sentazione del piano il 17 febbraio. Una setti-
mana dopo che il consiglio, il 10 febbraio, avrà 
approvato il bilancio. Aperto il 2020 con un re-
cord di ordini (oltre 6 miliardi) per un subordi-
nato da 400 milioni e raggiunto l’accordo sul ri-
cambio generazionale con i sindacati, Ubi è 

chiamata a nuove sfide. Il piano industriale do-
vrà affrontare tassi di interessi bassi e un recu-
pero di redditività che va raggiunto con servizi 
a maggiore valore aggiunto, riduzione dei co-
sti e innovazione digitale. Da sei mesi si parla 
poi della bancassurance: al momento l’ipotesi 
più accreditata è quella di una proroga degli ac-
cordi in essere con la britannica Aviva e Cattoli-

ca Assicurazioni. Il mercato si attende poi che 
Ubi sia protagonista di nuove aggregazioni.  
Ma sul tema l’ad Victor Massiah (nella foto) di 
recente è stato chiaro: «Le fusioni non si im-
provvisano, servono analisi chiare perché la 
storia dimostra che non tutte le aggregazioni 
sono state di successo». R.E. —
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FTSE/MIB

23.416
-2,31%

E’ normale che i 
pagamenti bancari
corrano sui telefonini
Ma non vedo Amazon
chiedere la licenza

Ernesto Maria Ruffini

Sull'ambiente 
i governi hanno
una visione a breve
Ora la sensibilità
sta cambiando

Auspico l’Unione 
fiscale e quella 
bancaria. E che 
l’Europa parli
con una voce sola

Aggregazioni e digitale
Il 17 febbraio arriva
il nuovo piano di Ubi

EURO-DOLLARO
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1,1025 
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PETROLIO

WTI/NEW YORK
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ALL'ESTERO

DOW JONES

28.533
-1,57%

NASDAQ

8.952
-2,07%

Il punto della
giornata
economica

Marcello Minenna
ANSA

Vogliamo realizzare 
una riforma 
strutturale con un 
orizzonte temporale 
di almeno 10 anni

I supermercati Auchan in Italia sono passati a Conad 

FTSE/ITALIA

25.510
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PENSIONI, LA TRATTATIVA
GOVERNO SINDACATI

Cosa chiedono

i sindacati

41 anni di contributi 
a prescindere dall’età

Flessibilità in uscita 
intorno ai 62 anni:
per la Cgil con 20 anni 
di contributi

oppure

Per il Ministero

dell’Economia

Con la legislazione vigente:

Quota 100 in vigore 
fino al 2021

Ritorno in vigore della legge 
Fornero nel 2022

La proposta 
è troppo costosa

IL POSSIBILE COMPROMESSO

Uscita
anticipata
a 64 anni
invece  che
a 67 richiesti

Calcolo
dell’assegno 
interamente
su base 
contributiva

Entità della
riduzione dell’assegno
variabile a seconda
dei casi, in media
tra il 10-15%

LA STAMPA

TORINO

«Conad non prevede di effet-
tuare licenziamenti nel 2020 
tra il personale ex Auchan e 
la recente apertura della pro-
cedura di mobilità è finalizza-
ta  a  consentire  le  previste  
uscite volontarie». Margheri-
ta Distribuzione, società con-
trollata  da  Conad  e  dalla  
Wrm del finanziere Raffaele 
Mincione a cui fanno capo gli 
asset Auchan, risponde così 
alle recenti polemiche inne-
scate dalla messa in mobilità 
di 817 lavoratori delle strut-
ture di sede concentrate so-
prattutto a Rozzano. 

La società sottolinea che il 
piano di «salvaguardia del la-
voro prevede uscite su base 
volontaria e incentivata, con 
l'attivazione di tutti i tratta-
menti di sostegno al reddito 
dei lavoratori previsti dalla 
legge e interventi ricolloca-
zione e riqualificazione pro-
fessionale».  Margherita  Di-
stribuzione  riconosce,  in  
ogni caso, che per le attività e 
le strutture di sede, «rispetto 
alle attività sui punti vendi-

ta, sono ridotti i margini e gli 
spazi di integrazione presso 
Conad o presso altri operato-
ri, dato che tali attività an-
dranno ad esaurirsi con l'inte-
grazione delle attività di rete 
in altre reti». 

Poi l’affondo: «L'inizio del-
la fine di Auchan e Sma non è 
oggi, gennaio 2020, come so-
stenuto da qualcuno esterno 
all'azienda. L'inizio della fine 
risale a qualche anno fa, mo-
mento in cui nessuna delle 
parti interessate si era accor-
ta  del  grave  stato  di  crisi  
dell'azienda: oggi il progetto 
avviato con Conad può signi-
ficare un nuovo inizio». 

Nella nota si conferma la 
valorizzazione e l'integrazio-
ne  della  rete  commerciale  
ex-Auchan nella rete Conad 
(per circa il 60%) o in quella 
di altri operatori (per circa il 
40%), che sarà completata 
entro la prima metà del 2020 
mentre Margherita Distribu-
zione ha garantito «continui-
tà di lavoro e un futuro a più 
di 13.000 persone». R. E. —
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TRIBUNALE DI IVREA

Maggiori dettagli www.astalegale.net

FALLIMENTO N. 2/2019 AVVISO DI PROCEDURA COMPETITIVA PER LA 

VENDITA DEL COMPLESSO AZIENDALE - Il curatore del Fallimento n. 2/2019 

Tribunale di Ivrea, dott.ssa Patrizia Volante, rende noto che, giusta autorizzazione 

in data 10.01.2020, intende cedere l’azienda che svolge attività di fresatura, messa 

a punto ed amministrativa, progettazione, aggiustaggio e metrologia. Il Bando, 

comprensivo degli allegati, potrà essere visionato previa richiesta scritta da inviarsi 

alla PEC del Fallimento f2.2019ivrea@pecfallimenti.it. La procedura di vendita si 

svolgerà mediante esperimento di gara avanti al curatore dott.ssa Patrizia Volante 

il giorno 16.03.2020, ore 15:00, presso il suo studio in Torino, Via Alpi 4. Le offerte 

dovranno essere presentate presso lo studio del curatore in Torino, Via Alpi 4, entro il 

16.03.2020, ore 12:00 e dovranno essere accompagnate, a pena di inammissibilità, 

dal versamento di una somma pari al 10% del prezzo offerto, da imputarsi a titolo 

di cauzione, a mezzo assegno circolare intestato al Fallimento. Il prezzo base per 

la vendita del complesso aziendale è determinato in euro 1.597.000,00. Nel caso 

di più offerte verrà disposta una gara immediata riservata agli offerenti presenti 

e con prezzo base pari alla migliore offerta pervenuta, aumenti palesi e minimi 

di euro 10.000,00. In caso di più offerte di pari importo senza aumenti da parte 

degli offerenti, risulterà aggiudicatario chi si sarà impegnato a mantenere il 

maggior numero di dipendenti ed in caso di ulteriore parità chi avrà depositato 

per primo l’offerta. Il Bando, comprensivo degli allegati, e il complesso aziendale 

potrà essere visionato previa richiesta scritta da inviarsi alla PEC del Fallimento 

f2.2019ivrea@pecfallimenti.it. Il presente avviso non comporta per il Fallimento 

alcun obbligo od impegno di vendita nei confronti di eventuali offerenti ovvero 

alcun diritto di risarcimento, indennità, rimborso o prestazione. IV674908

FONDO PENSIONE A PRESTAZIONE DEFINITA  
DEL GRUPPO INTESA SANPAOLO

INVITO A MANIFESTARE INTERESSE
Il Fondo Pensione a Prestazione definita del Gruppo Intesa Sanpaolo propone in vendita (in modo disgiunto) 
diverse unità immobiliari (prevalentemente uso ufficio) site in:

GENOVA - Passo Frugoni 4 e Via de Marini 1 (Torre WTC)
MILANO - Via San Vittore al Teatro 1
ROMA - Via Torino 135
TORINO - Via Montevecchio 16; Corso Belgio 71; Corso Filippo Turati 12/14 e Via Vandalino 99/101

così come meglio illustrato nel Regolamento di Vendita richiedibile al Fondo Pensione a prestazione definita del Gruppo 
Intesa Sanpaolo, Piazza San Carlo 156, 10121 Torino, oppure via e-mail all’indirizzo:

infoimmobili.fondopensioneprestazione@intesasanpaolo.com

I soggetti interessati a partecipare alla procedura dovranno far pervenire le manifestazioni di interesse, obbligatoriamente 
formulate conformemente al Regolamento di Vendita, in busta sigillata, esclusivamente a mezzo raccomandata AR o  
corriere, presso la sede del Fondo Pensione a Prestazione definita del Gruppo Intesa Sanpaolo in Torino, Piazza San Carlo 156 - 
10121, entro il 28 febbraio 2020, ore 16:30.

Fondo Pensione a Prestazione definita del Gruppo Intesa Sanpaolo Piazza San Carlo 156 - 10121 Torino Iscritto all’Albo dei Fondi Pensione al 
n. 1638 - Codice fiscale: 95022630636.
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Un gruppo di persone passa accanto al «Muro dell’Indifferenza» per seguire le celebrazioni di ieri al memoriale della Shoah Binario 21 a Milano

UGO MAGRI
ROMA

Ricordare è importante, ma 
qualche volta non basta. Nel 
caso della Shoah, la memoria 
dev’essere accompagnata da 
una riflessione più ampia sul 
futuro dell’uomo. I quasi sei 
milioni  di  ebrei  assassinati  
nei lager nazisti ci segnalano 
che la capacità di odiare pro-
gredisce, purtroppo, di pari 
passo con la scienza e con la 
tecnologia. Il piano concepi-
to da Hitler fu reso possibile 
da una logistica più efficiente 
e infinitamente più evoluta ri-
spetto  ai  secoli  precedenti,  
posta al servizio di un’ideolo-
gia  aberrante.  Negli  ultimi  
80 anni le potenzialità di ster-
minio si sono ulteriormente 
sviluppate, mentre nel mon-
do si affacciano forme nuove 
di intolleranza. Ecco perché, 
fa intendere Sergio Mattarel-
la, è impossibile stare tran-
quilli e relegare i campi di an-
nientamento tra gli orrori di 
una storia messa per sempre 

alle spalle. Secondo il presi-
dente della Repubblica, que-
sto passato potrebbe purtrop-
po ripetersi.

L’allarme  è  risuonato  al  
Quirinale durante le celebra-
zioni che ricorrono ogni an-
no nel Giorno della memoria. 
Le massime autorità istituzio-
nali, insieme ai rappresentan-
ti  delle  Comunità  ebraiche  
italiane, hanno assistito alla 
proiezione  del  filmato  
Shoah: figli del dopo realizzza-
to da RaiStoria, ascoltato poe-
sie, brani musicali e toccanti 
testimonianze. Infine ha pre-
so la parola Mattarella, redu-
ce dalla visita a Gerusalem-
me insieme a numerosi altri 
capi di Stato, per il 75° anni-
versario della liberazione di 
Auschwitz. Il suo invito è a ri-
flettere sulle origini delle per-
secuzioni naziste e non sol-
tanto  sulle  conseguenze;  a  
comprendere da dove è nata 
quella follia, su che cosa ha 
fatto leva, in modo da svilup-
pare gli  anticorpi.  Con una 

premessa:  «Il  cammino  
dell’uomo  è  costellato,  dai  
tempi  antichi,  di  massacri,  
guerre e genocidi». Ma «nei 
secoli si sono fatte strada cor-
renti di pensiero che pongo-
no al centro la dignità di ogni 
persona e  l’inviolabilità  dei  
suoi diritti». Dunque, l’esplo-
sione  dell’antisemitismo  in  
Germania potrebbe essere in-
terpretata come «un gomito 
della storia», una tragica rica-
duta nelle barbarie dalla qua-
le l’umanità si è prontamente 
riscattata. Niente di più illuso-
rio, segnala Mattarella. Pur-
troppo le persecuzioni nazi-
ste trovarono alimento in teo-
rie  pseudo-scientifiche  di  
stampo razzista, nonché nel-
le «perniciose ideologie del 
nazionalismo  pangermani-
sta e dello “spazio vitale”»: 
aberrazioni intese come pro-
ve di futuro, slanci di presun-
ta modernità, con il concorso 
di scienziati, medici, chimici, 
ingegneri. In Germania i com-
plici dello sterminio furono 
almeno un milione. E da noi?

«Sotto il regime fascista, la 
persecuzione dei cittadini ita-
liani  ebrei  non  fu,  come  a  
qualcuno ancora piace pensa-
re, all’acqua di rose. Fu fero-
ce e spietata», punta l’indice 
Mattarella contro i revisioni-
smi storiografici che spesso 
riecheggiano specie in bocca 
ai  cosiddetti  «sovranisti».  
Una prova? «La metà degli  
ebrei  italiani,  deportati  nei  
campio di sterminio, fu cattu-
rata e avviata alla deportazio-
ne dai fascisti, senza il diretto 
intervento o una specifica ri-
chiesta da parte dei soldati te-
deschi». Il virus dell’antisemi-
tismo (che in qualche caso si 
camuffa di anti-sionismo) è 
diffuso pure tra noi «come ab-
biamo visto anche di recente, 
con l’ignobile scritta sul mu-
ro di una casa di Mondovì». 
Ecco  perché  come  popolo  
non possiamo chiamarci fuo-
ri. Il perdono esiste, avverte 
Mattarella, «ma non può esse-
re inteso come colpo di spu-
gna sul passato». —
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Mattarella: anche noi colpevoli per le deportazioni

Con i capi di 60 Paesi

Il ricordo ad Auschwitz

ELZEVIRO

P
iù che (prima che) 
cattolico,  creden-
te, di respiro pasca-
liano,  a  scortarlo  
una  certezza  in-
frangibile:  l’ago-

nia di Cristo durerà sino alla fi-
ne del mondo. Carlo Ossola, 
docente di Letterature moder-
ne  dell’Europa  neolatina  al  
Collège de France, arricchi-
sce di un’ulteriore meditazio-
ne il vis-à-vis con l’Enigma, in 
attesa, la promessa di Paolo, 
del faccia a faccia che lo sveli.

Dopo  la  Gloria  (Treccani,  
pp. 143, € 10) è un viaggio 

(una via crucis?) nei «secoli 
del credere in Occidente». Il-
luminato dal rogo che ha av-
vinghiato Notre-Dame, dove, 
a riecheggiare, è l’epilogo del-
la  Vita  di  Gesù  di  Mauriac:  
«D’ora innanzi, nel destino di 
ciascun uomo, ci sarà questo 
Dio in agguato».

Nell’incendio che ha sfre-
giato la cattedrale parigina il 
15 aprile 2019, Carlo Ossola 
non esita a scorgere una pro-
fetica manifestazione del Ver-
bo. Augurandosi che il tem-
pio non venga ricostruito, av-
verte, auspica: «Una chiesa di 

resti, aperta sul cielo, come a 
San Galgano; una cattedrale 
ove si celebra nella pioggia e 
nel vento, memori che “le vol-
pi hanno le loro tane e gli uc-
celli i loro nidi, ma il Figlio 
dell’Uomo non ha dove posa-
re il capo”».

Dopo la Gloria (dell’Incar-
nazione, la proto-secolarizza-
zione che è) , la terra desola-
ta: del dubbio compiaciuto di 
sé, dell’indifferenza («L’ulti-
mo terrore», secondo un ver-
so  di  Tommaso  Landolfi),  
dell’Avvento esausto, inaridi-
to ormai l’ebraico sigillo: ciò 

che tarda avverrà. 
Carlo Ossola è un viandan-

te nei secoli, il rabdomante, 
in questa e in quella piega del 
tempo, di una speranza con-
tro ogni scampanio funereo. 
Un’avventura (una vocazio-
ne) impavida, non avara, an-
zi (Racine oltre a Pascal do-
cet), di discese negli abissi, pe-
gno di ogni resurrezione. 

Non a caso è il Seicento il se-
colo che accoglie, suprema-
mente, la riflessione sul Male 
e Dio, da Leibniz a Arnauld, a 
Malebranche.  Carlo  Ossola,  
nel suo cammino «tra nebbie 

e rocce», mai evoca un mag-
giore dell’Università di Tori-
no in cui si è formato, Luigi Pa-
reyson,  ma  una  riflessione  
del  filosofo  dostoevskijano  
permea nitidamente Dopo la 
Gloria: «La negatività e il ma-
le sono presenti in Dio come 
possibilità prevedute ma scar-
tate, e quindi ormai scordate 
e inattuali; può essere tutta-
via  che  siano  superate  ma  
non spente, tacite ma non an-
nientate, dormienti ma non 
estinte».  Inquietum  cor  no-
strum, fino alla fine dei secoli.

(A proposito di Torino e di 

Seicento. L’altra città di Bene-
detto Croce, a cui si deve la ri-
scoperta  del  trattatello  –  
1641 - di  Torquato Accetto 
Della  dissimulazione  onesta,  
secondo il filosofo un saggio 
di  «psicologia prudenziale»,  
per chi «sa di doversi muove-
re sulla terra, ma non dimenti-
ca il cielo». La bussola di Car-
lo Ossola - fresca di stampa co-
me Dopo la Gloria - è il Tratta-
to delle piccole virtù, Marsilio, 
pp. 120, € 15. Dall’affabilità 
alla discrezione, dalla gratitu-
dine alla premura. A, non po-
trà non convenire lo studioso 
di  Ungaretti,  la decenza, la  
«virtù più difficile», secondo 
Montale). —
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«Oltre la barbarie, si è 
affermato un pensiero 

che pone al centro 
la dignità umana»

BRUNO QUARANTA

Carlo Ossola, nel rogo di Notre-Dame la manifestazione del Verbo

«Dobbiamo sapere che può suc-
cedere  di  nuovo»:  ha  scandito  
con cura le parole il presidente te-
desco Frank-Walter Steinmeier, 
di fronte alla folla ad Auschwitz. 
Nel 75esimo anniversario della li-
berazione  del  lager-simbolo  
dell'orrore nazista, i sopravvissu-
ti all'Olocausto sono tornati sul 
posto in cui morirono oltre 1,1 mi-
lione di persone, principalmente 
ebrei. Il rischio, hanno detto, è nel 
risorgente antisemitismo. La ceri-
monia si è tenuta in una tenda di 
fronte all'edificio in mattoni rossi 
chiamata  «porta  della  morte».  
Teste coronate, presidenti e pri-
mi ministri di circa 60 paesi si so-
no incontrati con i sopravvissuti: 
il presidente israeliano Reuven Ri-
vlin, il re di Spagna Filippo VI, per 
la Francia il presidente Macron e 
il premier Philippe, per l'Ungheria 
il premier Orban, per la Polonia il 
presidente Duda. Il presidente Mattarella durante il discorso del giorno della Memoria
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La donna morta a giugno 2019 dopo le dimissioni dall’ospedale di Alessandria. Indagini chiuse: 2 medici indagati, chiesta l’archiviazione per altri 5

Ingrid si sarebbe salvata con gli antibiotici
“Sciagurata la decisione di dimetterla”

SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

C’
è un uomo che da 
sette mesi chiede 
di conoscere la ve-
rità: «Vuole sape-

re perché, quando si alza, ogni 
mattino, non ha la moglie e la 
figlia accanto». Lo dice l’avvo-
cato  Francesco  Sangiacomo  
che, con Vittorio Spallasso, tu-
telano Stefano Mantelli in un 
questo  anelito  di  chiarezza,  
sgombro da sentimenti di ven-
detta. E adesso un primo barlu-
me sembra apparire nella com-
plessità  dell’inchiesta  aperta  
dalla procura dopo la tragedia 
di giugno scorso: Ingrid Vazzo-
la,  maestra  quarantunenne,  
già madre di una bambina, è 
morta all’ottavo mese di gravi-
danza, all’ospedale di Alessan-
dria. Se fosse stata sottoposta 
a terapia antibiotica, con eleva-
ta probabilità, si sarebbero po-
tute salvare entrambe: madre 
e neonata. Invece la «sciagura-
ta decisione di dimettere la pa-
ziente», come hanno concluso 
i consulenti incaricati dal pm 
Andrea Trucano (Luca Tajana 
e Carlo Bulgheroni), sarebbe 
stata fatale.

Cinque richieste di archiviazione
Sette erano i  medici  inizial-
mente indagati; ora il pm Tru-
cano, una volta esaminata la 
perizia, a lungo attesa, ha noti-
ficato l’avviso di chiusura inda-
gini per omicidio colposo nei 
confronti di due di loro: Ange-
lo Chiappano, 47 anni, in servi-
zio al Pronto Soccorso, difeso 
da Piero Monti, e Ezio Capuz-
zo,  55,  ginecologo,  tutelato  
da Giuseppe Cormaio. L’ipote-
si contestata è omicidio colpo-
so. Ha invece proposto l’archi-
viazione per Rossana Uberti, 
53 anni, il primo medico del 
Pronto soccorso che ha preso 
in carico Ingrid Vazzola, dife-
sa da Monti, Nicola Strobelt, 
54,  primario  di  Ginecologia  
(ha dato le dimissioni qualche 
giorno fa per motivi persona-
li), tutelato da Tino Goglino 
che difende anche Tiziana For-
tunato, 43, e Stefano Prigio-
ne, 48, entrambi dello staff chi-
rurgico di ginecologia, e Alber-
to Guagliano, 57, chirurgo car-
diovascolare, difeso da Rober-
to Cavallone.

La ricostruzione
La sera del 17 giugno scorso In-
grid Vazzola e Stefano Mantel-
li erano usciti a fare una pas-
seggiata nel paese di Oviglio: 
era lì che la maestra, origina-
ria di Bruno(Asti), viveva con 
il marito e la loro primogenita . 
Lei era alla trentacinquesima 
settimana di gravidanza; ma-
no nella mano, un passo lento 
via l’altro, si sussurravano i so-
gni che stavano per avverarsi. 
Tutto, fino a quel momento, 
era andato bene. Ma quando 
erano rientrati, la donna ave-
va  avvertito  un  malessere:  
stanchezza strana, febbre, do-

lori lombari. Poco dopo l’una 
del 18 giugno erano in ospeda-
le. Alle 2 era stata presa in cari-
co da Uberti che l’aveva sotto-
posta agli esami di prassi, di-
sponendo anche un consulto 
specialistico. Il ginecologo Ca-
puzzo, dopo la visita alle 4 di 
notte, non aveva ritenuto di  
doverla ricoverare, non aven-
do rilevato l’infezione da step-
tococco in atto. A suo parere la 
paziente poteva essere dimes-
sa. Dice Capuzzo: «Sono sere-
no, so di essermi comportato 
secondo  la  migliore  scienza  
medica. Sono certo di essere 
in grado di dimostrarlo quan-
to prima al pubblico ministe-
ro». Uberti, però, visto che la 
febbre non andava giù, l’aveva 
ancora  trattenuta  al  Pronto  
Soccorso disponendo esami di 
emocoltura e alle 8 aveva pas-
sato le consegne al collega del 
nuovo turno. Chiappano, po-
co prima delle 10, senza esami-
nare l’esito dell’emocoltura, di-
metteva Ingrid, raccomandan-
dole solo tachipirina e riposo. 
Nessun antibiotico che, secon-
do i consulenti, forse l’avrebbe 
salvata. Né fu verificato il batti-
to cardiaco del feto. 

Dimissioni e ritorno
Attivata a casa, i dolori erano 
insopportabili; il marito la riac-
compagnava  in  ospedale  a  
mezzogiorno: la situazione, a 
quel punto, appariva nella to-
tale gravità. La donna veniva 

sottoposta a parto cesareo d’ur-
genza che, però, non bastava a 
salvare  la  vita  alla  neonata.  
Successiva l’inquietante richie-
sta di consenso per asportare 
l’utero, per una forte emorra-
gia in atto. Anche con l’isterec-
tomia, però, il sangue non si 
fermava; si è, anzi, ipotizzato 
il taglio dell’arteria uterina sot-
to i ferri (che aveva richiesto 
copiose  trasfusioni),  ma,  se-
condo i  consulenti, se anche 
c’è stata una lesione chirurgica 
accidentale, la sepsi, non trat-
tata ore prima con antibiotici, 
era talmente avanzata e lo sta-
to così compromesso da risul-
tare irreversibile. Da qui la ri-
chiesta di archiviazione per i 3 
ginecologi e il chirurgo cardio-
vascolare, giunto in extremis.

Solo la verità
I legali della famiglia, Sangia-
como e Spallasso, si riservano 
di approfondire con i loro con-
sulenti  l’esito  peritale  della  
procura. Ma fin da ora espri-
mono,  per  conto  di  Stefano  
Mantelli «la gratitudine al pro-
curatore  Cieri  e  al  sostituto  
Trucano per il lavoro fatto allo 
scopo di accertare la verità»: è 
questo di cui lui ha bisogno per 
raccontare, un giorno, alla fi-
glia che gli è rimasta, perché la 
sua mamma non c’è più e per-
ché non ha mai potuto presta-
re le sue Barbie alla sorellina 
nata con il cuore spento. —
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Stefano Mantelli, 
senza desiderio di 
vendetta, vuole solo 
sapere la verità: 
perché non ha più 
la moglie e la figlia

FRANCESCO SANGIACOMOI

UNO DEI LEGALI DELLA 
FAMIGLIA DELLA VITTIMA 

Su «La Stampa»

EZIO CAPUZZO

GINECOLOGO 
INDAGATO

Ore cruciali del 18 giugno

Ore 10 circa
Angelo Chiappano, che ha ri-
cevutole consegne dalla colle-
ga della notte, dimette la don-
na,  senza  esaminare  l’esito  
dell’emocoltura. Le prescrive 
tachipirina e riposo. Alle 12 
la paziente torna in ospedale 
provata e con forti dolori.

IL CASO

Ingrid Vazzola aveva 41 anni quando è morta il 18 giugno scorso, all’ottavo mese di gravidanza. Deceduta anche la neonata
Ore 13,40
Termina il parto cesareo ur-
gente, ma la neonata non so-
pravvive.  Ingrid Vazzola,  a  
causa di forte emorragia, vie-
ne sottoposta a isterectomia, 
ma il sangue non si ferma. Al-
le 17,45 è dichiarata morta.

So di essermi 
comportato secondo 
la migliore scienza 
medica e sono pronto
a dimostrarlo quanto 
prima al pm

Ore 1,10
Ingrid Vazzola arriva al Pron-
to Soccorso di  Alessandria. 
Sta amale, ha febbre, vomi-
ta. Viene presa in carico alle 
2 e il medico di turno dispo-
ne esami di prassi oltre a ri-
chiedere un consulto gineco-
logico.

Il 19 giugno dello scorso anno si 
diffondeva la notizia choc: la mor-
te di una donna di 41 anni, all’otta-
vo mese di gravidanza. L’aveva-
no dimessa dall’ospedale di Ales-
sandria senza accorgersi che ave-
va un’infezione in  atto.  Quanto 
era tornata al Pronto Soccorso le 
sue condizioni erano gravemen-
te compromesse. La procura ave-
va aperto un’inchiesta indagan-
do sette medici. Ora il pm ha chiu-
so le indagini solo per due di loro. 
Per 5 propone l’archiviazione. —

PRIMO PIANO

Ore 4
Ezio Capuzzo esegue la visita 
ginecologica, ma non ritiene 
di ricoverarla, non riscontran-
do l’infezione da streptococco 
in atto. Però viene ancora trat-
tenuta al Pronto Soccorso.
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ALESSANDRIA 

Che le imprese artigianali sia-
no in sofferenza è un dato che 
si ripete ogni anno dalla primi 
crisi  economica  in  avanti.  
Adesso  dall’Ufficio  Studi  di  
Confartigianato Imprese Pie-
monte ha predisposto il com-
pendio dei dati di  fine anno 
con una previsione ai primi sei 
mesi dell’anno appena inzia-
to, e non c’è da stare allegri. 
«Dobbiamo constatare - com-
menta Giorgio Felici, presiden-
te di Confartigianato imprese 
Piemonte -  che le  pubbliche 
amministrazioni continuano a 

pagare con grande ritardo le 
imprese, che invece devono ri-
spettare i tempi di pagamento 
per evitare difficoltà che talvol-
ta possono portare alla chiusu-
ra. Infatti i tempi medi di paga-
mento degli enti pubblici alle 
imprese continuano ad essere 
mediamente  superiori  ai  60  
giorni, limite imposto dalla di-
rettiva europea». In Piemonte 
si prevede un calo di 396 im-
prese nei  primi  sei  mesi  del  
2020, in provincia ne scompa-
riranno 40, con una ripercus-
sione sui posti di lavoro che an-
cora non è quantificata. In pro-

vincia  gli  occupati  sono  
15.280, secondi solo a Torino 
(120.214) e Cuneo (43.426). 
Dal 2007 a dicembre dell’anno 
scorso il calo di occupati nel 
settore in Piemonte è stato di 
72.547 posti di lavoro. Sale pe-
rò il numero degli apprendisti: 
in base all’ultima rilevazione 
dell’Osservatorio del Mercato 
del Lavoro del Piemonte gli ap-
prendisti,  rispetto  ai  28.150  
del 2018, a dicembre 2019 sal-
gono a 30.515, confermando 
l’interesse  delle  imprese  per  
l’apprendistato. Gli  artigiani,  
come altre categorie produtti-

ve, lamentano la pressione fi-
scale. «Gli ultimi dati - com-
menta Felici - confermano il  
fatto che l’assurda imposizio-
ne fiscale si accompagna alla 
recessione. La pressione fisca-
le si mantiene al 42,1% del Pil 
nel  2019 e si  prevede per il  
2020  un  aumento  pari  al  
42,4%. Un valore superiore di 
un punto percentuale all’Euro-
zona ed equivale a 17,3 miliar-
di di maggior prelievo fiscale. 
Ma il problema vero che gene-
ra costi e tasse occulte è la buro-
crazia fiscale». A. MAR. —
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LA STORIA

Le imprese artigiane sono sempre meno
Confartigianato Piemonte e le previsioni per il semestre 2020: ad Alessandria scompariranno 40 aziende

ALESSANDRA DELLACÀ 
ALESSANDRIA 

I
cannoncini  di  Cesare  
Zoccola sono inimitabi-
li. Ricordo che sua mo-
glie, cioè mia nonna Ni-

ni ne mangiava uno allo za-
baione tutte le mattine, pri-
ma di entrare in laborato-
rio. È morta 7 anni fa, a 94 
anni, mentre mio nonno Ce-
sare se n’è andato prima, ad 
85». Alice Zoccola, 41 anni, 
rappresenta la settima ge-
nerazione del marchio Zoc-
cola di Alessandria. Uno di 
quelli così importanti e co-
nosciuti che basta dire il no-
me e tutti sanno già di cosa 
si sta parlando. Una storia 
che quest’anno compie ben 
200 anni. 

Era il 1820 quando Luigi 
e  Maddalena  aprirono  a  
Cassine prima una panette-
ria. Poi si specializzarono in 
paste dolci e salate. Quindi 
l’attività si spostò ad Ales-
sandria,  in  via  Mazzini,  
all’angolo con via Savonaro-

la, dove sarebbe rimasta fi-
no al 1960. “Quest’anno – 
dice Alice - la mia famiglia 
festeggia un traguardo im-
portante. E stiamo pensan-
do a qualcosa per condivide-
re la nostra gioia con gli ales-
sandrini”.  Certamente  tra  
poco uscirà la “Torta 200” 
per  celebrare  l’anniversa-
rio: impastata con il ciocco-
lato rosa che si chiama Ru-
by. E arriverà presto anche 
il cioccolatino “Alicia”. Nel 
frattempo,  il  compleanno  
della  pasticceria  più rino-
mata della città si sposta a 
un altro compleanno: la set-
tantesima edizione del Fe-
stival di Sanremo. Zoccola 
sarà in Riviera e per l’occa-
sione porterà anche lì i suoi 
leggendari  cannoncini  in-
ventati da Cesare. 

I  cannoncini  di  Zoccola  
stanno ad Alessandria co-
me il babbà sta a Napoli. La 
loro fama si è diffusa al re-
sto d’Italia anche grazie alle 
caserme e ai tanti militari e 
ufficiali che li portavano in 
dono alle famiglie quando 
tornavano.  Divennero  in-
dissolubilmente legati al no-
me della città: la migliore 
pubblicità che si potesse de-
siderare. E poi c’era il derby 
cittadino: «È più buona la 
tartufata di Zoccola o quel-
la di Pittatore?». 

Da una ventina d’anni, la 
pasticceria si  è  rinnovata.  
Alice è laureata in grafica 
pubblicitaria a Milano e da 
nonna Nini ha ereditato il 

perfezionismo con cui meti-
colosamente confeziona le 
creazioni di casa. È lei che 
ha  voluto  dare  un  look  
glam  alla  nuova  bottega.  
«Domina il rosa, è il mio co-
lore – dice - abbinato al bian-
co e all’argento. Non sono 
pasticciera, ma conosco tut-
ti gli impasti. E’ mio papà 
Massimo, che a 27 anni ha 
lasciato un posto sicuro in 
banca per proseguire la tra-
dizione di famiglia, il creati-
vo per  eccellenza.  Oggi  è  
aiutato in laboratorio da al-
tri undici pasticcieri, men-
tre alla vendita ci siamo io e 
due  fidate  collaboratrici».  
Alice ha respirato i dolci pro-
fumi  del  laboratorio  fin  
dall’età di 8 anni: «Già allo-
ra preferivo stare al banco 
e, anche se ho avuto la possi-
bilità di studiare a Milano, 
tornavo ogni fine settima-
na ad aiutare i miei. Mio pa-
pà Massimo e mia mamma 
Paola si alzavano nel cuore 
della notte: è un mestiere fa-
ticoso il nostro, anche se pie-
no di  soddisfazioni.  Tanti  
pasticcieri hanno iniziato la 
loro carriera qua: con Lillo 
Voltaggio, che ha poi aper-
to la sua attività in città, c’è 
tuttora un feeling bellissi-
mo».  Anche  i  personaggi  
del mondo dello spettacolo 
e dello sport scelgono Zoc-
cola per le loro occasioni im-
portanti: da Josè Altafini al 
capitano dei grigi Alessan-
dro Gazzi. —
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- 40
il numero delle imprese 
artigianali nei primi sei 
mesi del 2020 rispetto

al semestre precedente

15.280
gli occupati nelle 

imprese artigianali 
della provincia di 

Alessandria 

La storia di Zoccola in corso Lamarmora è cominciata nel 1820 a Cassine

I cannoncini di Cesare e nonna Nini
La pasticceria festeggia due secoli 

Un’antica pubblicità di Zoccola: Teresio era il papà di Cesare 
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ALESSANDRIA 

Alessandrini convocati davan-
ti a Palazzo rosso per chiedere 
le dimissioni di Carmine Passa-
lacqua. Lo hanno comunicato 
ieri i gruppi di minoranza, tut-
ti insieme, dal Partito demo-
cratico al Movimento Cinque 
Stelle alla Lista Rossa e ai Mo-
derati. La protesta nasce dalle 
parole del consigliere comuna-
le, che è anche presidente del-
la  Commissione  cultura:  «Il  
Gelso, sempre beneficenza al 
Gelso: fate cene e raccolte fon-
di per il Gelso dove poi alla fi-
ne si muore». Il Gelso è l’hospi-
ce con le cure palliative che ac-
coglie malati terminali e le lo-
ro famiglie. 

L’esternazione durante una 
Commissione affari istituzio-
nali, ha suscitato proteste e po-
lemiche non solo politiche, Il 
Gelso è ed è considerata un’ec-
cellenza sanitaria in città. La 
prima mossa delle opposizioni 
in Consiglio comunale è stata 
quella di disertare la Commis-

sione cultura, fino a data da de-
finirsi.  Poi  ieri  la  decisione:  
«Alessandria chiede alla mag-
gioranza di Palazzo Rosso di 
intervenire per sanare la feri-
ta aperta dalle sconcertanti di-
chiarazioni del Presidente del-
la Commissione Cultura sulla 
struttura Hospice Il Gelso - si 
legge in un comunicato -. Le 
reazioni blande del sindaco e 
di  Forza  Italia,  l’assenza  di  
una posizione ufficiale della 
Lega,  dimostrano  quanto  la  
maggioranza  sottovaluti  la  
portata di questa vicenda, ri-
presa da tutti i maggiori quoti-
diani italiani. Non è la prima 
volta che il presidente della 
Commissione  cultura  si  la-
scia andare a dichiarazioni te-
se a rovinare i legami che ten-
gono assieme la nostra comu-
nità. Adesso basta. Chiedia-
mo ai cittadini di partecipare 
giovedì sotto il Comune, alle 
18 prima dell’inizio del Consi-
glio comunale, ad un momen-
to di incontro per testimonia-
re, insieme a noi, la distanza 

dalle parole proferite contro 
Il Gelso e per dire semplice-
mente che il presidente della 
Commissione cultura, Carmi-
ne Passalacqua, deve essere 
sostituito». Il primo cittadino 
Gianfranco Cuttica  di  Revi-
gliasco in realtà aveva pubbli-
cato un post su Facebook defi-
nendo le parole di Passalac-
qua «sconcertanti», e nei gior-
ni  seguenti  si  era  recato  
all’hospice per  testimoniare 
la sua vicinanza al personale. 

Passalacqua  ha  cercato  di  
scusarsi, dando poi la respon-
sabilità ai media della situazio-
ne, dicendosi vittima di «bulli-
smo mediatico» e ribadendo 
«che al Gelso si muoia è insin-
dacabile». Ieri il suo secondo 
comunicato recita più o meno 
così: «La democrazia è sempre 
invocata dalla sinistra, ma nel 
mio caso usano la “ghigliotti-
na” per ogni frase o concetto 
espresso,  giusto  o  sbagliato.  
Parecchie persone sono state 
suggestionate dai social e dai 
media. Mi sono scusato con la 
struttura sanitaria, ci sono sta-
te alcune posizioni a mia dife-
sa, e soprattutto la riflessione 
sulle cause per cui la nostra cit-
tà è stata classificata fra le pri-
me per casi di morte oncologi-
ca. Bisognerebbe investire an-
che sulla prevenzione e sulla 
salute pubblica, prima di arri-
vare al ricovero finale». Insom-
ma al Gelso «si muore», è «il ri-
covero finale», il presidente di 
Commissione lo ha ricordato 
anche questa volta. —

© RIPRODUZIONE RISERVATACarmine Passalacqua, consigliere comunale di Forza Italia

Le polemiche precedenti 

PRIMO PIANO

FEDCAS

«Pertini assassino»
L’anno scorso, Carmine Pas-
salacqua finì anche sui me-
dia internazionali per un po-
st su Facebook dove aveva 
scritto: «All’inferno l’alessan-
drino Walter Audisio in buo-
na  compagnia  con  Pertini,  
Longo e tutti i vigliacchi co-
me loro».Si riferiva alla fuci-
lazione di Benito Mussolini 

Vestito da Podestà
Carmine Passalacqua fa parte 
del gruppo artistico «Ostina-
ta passione» che mette in sce-
na una singolare rappresenta-
zione della Tosca, spostata ne-
gli anni della dittatura fasci-
sta. Passalacqua è nei panni 
di un podestà, con tanto di di-
visa fascista dell’epoca. 

Le ingiurie telefoniche
In passato il presidente della 
Commissione cultura, fu con-
dannato dal Giudice di pace a 
risarcire una donna per ingiu-
rie telefoniche. La signora era 
moglie di un consigliere comu-
nale. La multa è del 2005 (i fat-
ti del 2003): 750 euro che fini-
rono alla ricerca per il cancro

“Venite in piazza a chiedere
le dimissioni di Passalacqua”
Caso hospice: le opposizioni in Consiglio comunale mobilitano la città
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La Grinding Technology aveva rilevato nel 2017 l’azienda di Cassine

Tacchella macchine
Storia della rinascita
di un marchio storico

BERNARDO BASILICI MENINI

P
iemonte digitale, in 
versione smart,  sul 
modello  dell'home  
banking:  entro  nel  

sito  della  Regione  con  le  
mie credenziali, e trovo su-
bito tutto quello che mi ser-
ve sul profilo personalizza-
to, con i vari servizi annessi, 
tra cui quelli di pagamento. 
E' il progetto a cui sta lavo-
rando il Consorzio per il Si-
stema Informativo del Pie-
monte. L'idea è quella di re-
plicare, su scala regionale, 
il modello di Torino Facile, 
avviato all'inizio dello scor-
so anno. I primi passi opera-
tivi partiranno nel giro di 
pochi mesi, e l'obiettivo è ri-
progettare la macchina am-
ministrativa, entro il 2021, 

a misura dell'utente digita-
le. Che non dovrà più per-
dersi tra sportelli fisici o nel-
la Babilonia di pagine web. 
Ma semplicemente fare un 
log in, per avere tutto quel-
lo che gli serve subito pron-
to di fronte agli occhi. Que-
sto  vuol  dire:  documenti,  
pagamenti, avvisi e scaden-
ze, pratiche. Dalla sanità fi-
no al bollo auto. Un sistema 
che - almeno a livello teori-
co - porta a un risparmio di 
tempo notevole, sia per il 
cittadino che per l'impiego 
di  risorse  per  la  pubblica  
amministrazione. 

Non a caso, pure il già ci-
tato Torino Facile verrà pa-
rallelamente  incrementa-
to e implementato: arrive-
ranno una webchat di assi-
stenza, la possibilità, per il 
sistema, di creare moduli 

ad hoc,  e quella di  avere 
sempre a portata di mano 
tutti  i  certificati  già  fatti,  
con un'area «my docs». Fi-
no a questo momento, d'al-
tronde,  sembrerebbe  che  
l'esperimento cittadino ab-
bia funzionato.

I dati

I numeri del primo anno di 
attività parlano di un milio-
ne e centomila accessi nel 
2019, con 120mila moduli 
richiesti.  Tutto  tempo  ri-
sparmiato dagli uffici e dai 
front-office. E se il sistema 
ha girato bene, perché non 
esportarlo? Proprio qui sta 
una delle principali traiet-
torie  del  prossimo futuro 
di Csi. Il progetto si chiama 
“Machi” (“città” in giappo-
nese) ed è la riproduzione 
in serie del regime burocra-

tico-digitale che c'è a Tori-
no e ci sarà in Piemonte. In 
entrambi i casi, infatti, si è 
trattato di creare un pro-
dotto ad hoc, artigianale, 
come una giacca di sarto-
ria.  “Machi”,  invece,  sarà 
la produzione in serie, di  
cui i Comuni e gli enti pub-
blici potranno dotarsi sen-
za la necessità di ripartire 
ogni volta a creare da zero 
il servizio. Quindi con costi 
e  tempi  di  infrastruttura-
zione digitale che si accor-
ciano,  e  tutto  il  processo  
che diventa più facile, velo-
ce e leggero. «Abbiamo già 
contatti con alcuni munici-
pi di media e grande dimen-
sione della regione», spie-
gano dal  Centro,  che  nel  
2018 ha visto un fatturato 
di 124 milioni di euro (in 
aumento  rispetto  ai  120  

del 2017), con 1.071 dipen-
denti interni nel 2020. 

La sfida è diventare uno 
dei partner principali delle 
amministrazioni di tutta Ita-
lia nel processo di digitaliz-
zazione  della  macchina  
pubblica. Questo, e tutti gli 
altri  progetti,  portano per 
estensione  a  un  aumento  
degli investimenti: dai set-
te milioni di euro del 2019 
agli 11,8 del 2020, il 68% in 
più. Parte di queste risorse 
andranno subito sul territo-
rio. «Accanto alla nostra se-
de partirà a marzo la costru-
zione di un centro – annun-
cia il direttore Generale di 
Csi Pietro Pacini – I lavori fi-
niranno nel 2021, e all'inter-
no, tra le varie, ci sarà un au-
ditorium, coworking e spa-
zi per la cittadinanza». —
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Le strategie del Csi per il 2020: gli investimenti salgono a 11,8 milioni di euro

“Dalle pratiche per la Sanità al bollo auto
Porteremo su Internet tutto il Piemonte” 

Ci sono gli immigrati 
digitali la cui zona di 
comfort  resta  sem-

pre la carta; i nativi digitali 
si affidano allo schermo e i 
contaminati  sfruttano  al  
massimo entrambi i  sup-
porti. #Contaminati è il ti-
tolo del saggio in 176 pagi-
ne  di  Gulio  Xhaet  (que-
st’anno 40 anni e un’espe-
rienza maturata tra start  
up, nuove professioni ed 
editoria). Con Hoepli, l’au-
tore biellese ha pubblicato 
un’analisi tanto scorrevole 
quanto profonda sulle con-
nessioni tra discipline, sa-
peri e culture, spiegando 
come il mondo è cambiato 
e come, per intraprendere 
e costruire un mestiere so-
no necessari tanto gli spe-
cialisti quanto i  generali-
sti. Attraverso casi azienda-
li, offre inoltre spunti di ri-
flessione su un mondo che 
solo in parte può essere do-
minato dall’intelligenza ar-
tificiale, che l’eccessiva co-
noscenza in un solo setto-
re, restringe la capacità di 
risolvere  problemi.  «Sa-
persi muovere tra discipli-
ne, saperi e culture diver-
se - spiega Xhaet -, è una 
capacità che sta acquisen-
do sempre più importan-
za rispetto al passato. So-
no nate università e scuo-
le di formazione che met-
tono al centro l’interdisci-
plinarietà, luoghi dove la 
contaminazione  viene  
praticata e che si stanno ri-
velando i più adatti per af-
frontare le sfide dei nostri 
tempi. I contaminati sono 
la risposta a una vita pro-
fessionale  che  si  è  fatta  
più lunga, intensa e anche 
incerta.  Sono la risposta 
umana all’intelligenza ar-
tificiale che spopola nelle 
aziende. Le loro qualità so-
no sempre più richieste,  
perché riescono a spinger-
si  in  luoghi  inaccessibili  
agli algoritmi». —
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80
Il numero

di dipendenti 
oggi impiegati
dell’azienda 

2021
L’anno in cui debutterà 

il nuovo centro 
che il Csi vuole aprire 
a tutta la popolazione

denuncia cg il

Alta moda in affanno
Pignatelli licenzia
per ristrutturazione

CARLO PACINI

DIRETTORE GENERALE
CSI PIEMONTE

DANIELE PRATO

CASSINE (AL) 

L
a ripartenza non è sta-
ta solo una questione 
di capitali. «A fare la 
differenza sono state 

le persone e anche il  nostro 
buon nome, che ci ha permes-
so in poco tempo di riconqui-
stare la fiducia di clienti italia-
ni e internazionali» spiega Fer-
nando Caligaris, managing di-
rector di Grinding Technology 
srl, che nel 2017 ha riunito i tre 
marchi italiani più importanti 
nel settore della produzione di 

macchine rettificatrici per l’in-
dustria: Meccanodora, Mora-
ra e Tacchella, storica azienda 
di Cassine che nel 2021 compi-
rà 100 anni. Nello stabilimen-
to alle porte del paese, lungo 
la provinciale che unisce Ac-
qui  Terme  ad  Alessandria,  
Grinding  ha  organizzato  tre  
giorni di Open House per riac-
cendere i riflettori su una delle 
maggiori realtà industriali del 
territorio.  Un’impresa  dalla  
storia gloriosa arrivata sull’or-
lo del baratro ma che, in soli 
tre anni, è riuscita a risalire la 
china.  Dall’aprile  del  2017,  
quando Grinding Technology 
ha visto la luce, il fatturato è 

quintuplicato, passando da po-
co più di 3 milioni di euro ai 15 
milioni di oggi. E non è poco 
per una realtà che rischiava di 
sparire dal mercato e, invece, 
non solo ha saputo riposizio-
narsi, ma pure veder crescere i 
livelli occupazionali, dai 70 po-
sti di lavoro del 2017 agli 80 di 
oggi. «Ci sono state diverse fuo-
riuscite, anche grazie a Quota 
100, ma abbiamo avuto un ri-
cambio generazionale, gli ulti-
mi ingressi sono quelli di ragaz-
zi classe 1999-2000» dice Davi-
de Cucinella,  Operations Di-
rector. A fermare la caduta e se-
gnare la rinascita, quando tut-
to ormai sembrava perduto, è 

stato nel 2017 l’arrivo dei capi-
tali  dell’imprenditore di  Tai-
wan Jimmy  Chu,  alla  guida  
del gruppo FFG, terzo costrut-
tore  di  macchine  utensili  al  
mondo. Da lì è nata la Grin-
ding Technology,  presidente  
Paolo Egalini, che descrive il 
«new deal» come una miscela 
riuscita tra investimenti econo-
mici  e  patrimonio  umano.  
«Questa azienda la fanno an-
che le persone» dice Giuseppe 
Verre, direttore di  produzio-
ne. Le maestranze che hanno 
saputo unire a capacità tecni-
che  eccellenti  l’orgoglio  
dell’appartenenza a una realtà 
come Tacchella: «Se l’azienda, 
oggi, è qui, il merito va all’im-
pegno delle istituzioni ma so-
prattutto ai sacrifici dei lavora-
tori, che ci hanno creduto fino 
in fondo» dicono il sindaco di 
Cassine, Gianfranco Baldi, e il 
parlamentare Federico Forna-
ro, in trincea nei giorni bui del-
la crisi. Il nome Tacchella, con 
Morara e Meccanodora, ha fat-
to la differenza quando è stato 
il momento di tornare a bussa-
re alla porta dei clienti. All’O-
pen House, sono arrivati da tut-
ta Europa per (ri)scoprire la 
produzione firmata da Grin-
ding, che ha ordini in partenza 
per Turchia, Francia, Maroc-

co, Germania, India, dove la 
una macchina sarà impiegata 
nella  produzione degli  assili  
per i treni dell’alta velocità fer-
roviaria, tra i settori di punta 
di Tacchella con automotive e 
areonautica.  «Produciamo  
macchine di alta tecnologia ap-
plicata – spiega Dario Scazzo-
la, Sales director –, in grado di 
realizzare pezzi con tolleranze 
fino a 1 micron: lo spessore di 
un foglio di carta ne misura 

100». Oggi le parole d’ordine 
sono innovazione tecnologi-
ca e attenzione all’ambiente: 
tra i macchinari di nuova ge-
nerazione,  c’è  la  Tacchella  
eProflex, che ha ridotto al mi-
nimo  l’impatto  ambientale  
del ciclo produttivo, a partire 
dall’utilizzo di olio biologico 
recuperabile: «Siamo i primi 
al mondo, nel nostro settore, 
ad aver pensato di andare in 
questa direzione». —
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I nuovi 
imprenditori

devono essere
#contaminati

15 milioni
Il fatturato di Grinding 

Techonology, 
quintuplicato 

in 2 anni 

124
Il fatturato

del Consorzio 
nell’ultimo anno
(Milioni di euro)

PAOLA GUABELLO

Accanto alla nostra 
sede costruiremo un 
centro di coworking e 
un auditorium aperto 
a tutta la popolazione

Il progetto della nuova rettificatrice per assili ferroviari di Grinding Technology che raggruppa i marchi Tacchelle, Morara e Meccanodora

COLLOQUIO

La sede del Csi Piemonte in Corso Unione Sovietica a Torino

SAGGIO

L’idea è replicare
il modello Torino 

Facile avviato
nello scorso anno

“A farci riconquistare 
la fiducia dei clienti 

sono state le persone
e il nostro buon nome”

Ristrutturazione in corso e li-
cenziamenti  per  il  marchio  
dell'alta moda Carlo Pignatel-
li. «La Carlo Pignatelli Spa di 
Torino ha licenziato venerdì 
scorso, senza alcun preavvi-
so, due lavoratori motivando 
il provvedimento con un calo 
del fatturato che perdura co-
stantemente dal 2013 ad oggi 
e che non consente di mante-
nere l'attuale organico, pari a 
68  lavoratori»  dice  Simona  
Lancellotti, Filctem Cgil. Il sin-
dacato sta valutando, con l'uf-
ficio  vertenze  della  Camera  
del  Lavoro  di  Torino,  «ogni  
possibilità di azione legale, a 
tutela  dei  lavoratori».  Nel  
2019, con la stessa motivazio-
ne, l'azienda - spiega ancora la 
Filctem - aveva già licenziato 
altri 4 lavoratori: tra i licenzia-
menti effettuati, vi sono due 
collocati d'obbligo e una rsu.
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La Grinding Technology aveva rilevato nel 2017 l’azienda di Cassine

Tacchella macchine
Storia della rinascita
di un marchio storico

BERNARDO BASILICI MENINI

P
iemonte digitale, in 
versione smart,  sul 
modello  dell'home  
banking:  entro  nel  

sito  della  Regione  con  le  
mie credenziali, e trovo su-
bito tutto quello che mi ser-
ve sul profilo personalizza-
to, con i vari servizi annessi, 
tra cui quelli di pagamento. 
E' il progetto a cui sta lavo-
rando il Consorzio per il Si-
stema Informativo del Pie-
monte. L'idea è quella di re-
plicare, su scala regionale, 
il modello di Torino Facile, 
avviato all'inizio dello scor-
so anno. I primi passi opera-
tivi partiranno nel giro di 
pochi mesi, e l'obiettivo è ri-
progettare la macchina am-
ministrativa, entro il 2021, 

a misura dell'utente digita-
le. Che non dovrà più per-
dersi tra sportelli fisici o nel-
la Babilonia di pagine web. 
Ma semplicemente fare un 
log in, per avere tutto quel-
lo che gli serve subito pron-
to di fronte agli occhi. Que-
sto  vuol  dire:  documenti,  
pagamenti, avvisi e scaden-
ze, pratiche. Dalla sanità fi-
no al bollo auto. Un sistema 
che - almeno a livello teori-
co - porta a un risparmio di 
tempo notevole, sia per il 
cittadino che per l'impiego 
di  risorse  per  la  pubblica  
amministrazione. 

Non a caso, pure il già ci-
tato Torino Facile verrà pa-
rallelamente  incrementa-
to e implementato: arrive-
ranno una webchat di assi-
stenza, la possibilità, per il 
sistema, di creare moduli 

ad hoc,  e quella di  avere 
sempre a portata di mano 
tutti  i  certificati  già  fatti,  
con un'area «my docs». Fi-
no a questo momento, d'al-
tronde,  sembrerebbe  che  
l'esperimento cittadino ab-
bia funzionato.

I dati

I numeri del primo anno di 
attività parlano di un milio-
ne e centomila accessi nel 
2019, con 120mila moduli 
richiesti.  Tutto  tempo  ri-
sparmiato dagli uffici e dai 
front-office. E se il sistema 
ha girato bene, perché non 
esportarlo? Proprio qui sta 
una delle principali traiet-
torie  del  prossimo futuro 
di Csi. Il progetto si chiama 
“Machi” (“città” in giappo-
nese) ed è la riproduzione 
in serie del regime burocra-

tico-digitale che c'è a Tori-
no e ci sarà in Piemonte. In 
entrambi i casi, infatti, si è 
trattato di creare un pro-
dotto ad hoc, artigianale, 
come una giacca di sarto-
ria.  “Machi”,  invece,  sarà 
la produzione in serie, di  
cui i Comuni e gli enti pub-
blici potranno dotarsi sen-
za la necessità di ripartire 
ogni volta a creare da zero 
il servizio. Quindi con costi 
e  tempi  di  infrastruttura-
zione digitale che si accor-
ciano,  e  tutto  il  processo  
che diventa più facile, velo-
ce e leggero. «Abbiamo già 
contatti con alcuni munici-
pi di media e grande dimen-
sione della regione», spie-
gano dal  Centro,  che  nel  
2018 ha visto un fatturato 
di 124 milioni di euro (in 
aumento  rispetto  ai  120  

del 2017), con 1.071 dipen-
denti interni nel 2020. 

La sfida è diventare uno 
dei partner principali delle 
amministrazioni di tutta Ita-
lia nel processo di digitaliz-
zazione  della  macchina  
pubblica. Questo, e tutti gli 
altri  progetti,  portano per 
estensione  a  un  aumento  
degli investimenti: dai set-
te milioni di euro del 2019 
agli 11,8 del 2020, il 68% in 
più. Parte di queste risorse 
andranno subito sul territo-
rio. «Accanto alla nostra se-
de partirà a marzo la costru-
zione di un centro – annun-
cia il direttore Generale di 
Csi Pietro Pacini – I lavori fi-
niranno nel 2021, e all'inter-
no, tra le varie, ci sarà un au-
ditorium, coworking e spa-
zi per la cittadinanza». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le strategie del Csi per il 2020: gli investimenti salgono a 11,8 milioni di euro

“Dalle pratiche per la Sanità al bollo auto
Porteremo su Internet tutto il Piemonte” 

Ci sono gli immigrati 
digitali la cui zona di 
comfort  resta  sem-

pre la carta; i nativi digitali 
si affidano allo schermo e i 
contaminati  sfruttano  al  
massimo entrambi i  sup-
porti. #Contaminati è il ti-
tolo del saggio in 176 pagi-
ne  di  Gulio  Xhaet  (que-
st’anno 40 anni e un’espe-
rienza maturata tra start  
up, nuove professioni ed 
editoria). Con Hoepli, l’au-
tore biellese ha pubblicato 
un’analisi tanto scorrevole 
quanto profonda sulle con-
nessioni tra discipline, sa-
peri e culture, spiegando 
come il mondo è cambiato 
e come, per intraprendere 
e costruire un mestiere so-
no necessari tanto gli spe-
cialisti quanto i  generali-
sti. Attraverso casi azienda-
li, offre inoltre spunti di ri-
flessione su un mondo che 
solo in parte può essere do-
minato dall’intelligenza ar-
tificiale, che l’eccessiva co-
noscenza in un solo setto-
re, restringe la capacità di 
risolvere  problemi.  «Sa-
persi muovere tra discipli-
ne, saperi e culture diver-
se - spiega Xhaet -, è una 
capacità che sta acquisen-
do sempre più importan-
za rispetto al passato. So-
no nate università e scuo-
le di formazione che met-
tono al centro l’interdisci-
plinarietà, luoghi dove la 
contaminazione  viene  
praticata e che si stanno ri-
velando i più adatti per af-
frontare le sfide dei nostri 
tempi. I contaminati sono 
la risposta a una vita pro-
fessionale  che  si  è  fatta  
più lunga, intensa e anche 
incerta.  Sono la risposta 
umana all’intelligenza ar-
tificiale che spopola nelle 
aziende. Le loro qualità so-
no sempre più richieste,  
perché riescono a spinger-
si  in  luoghi  inaccessibili  
agli algoritmi». —
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DIRETTORE GENERALE
CSI PIEMONTE

DANIELE PRATO

CASSINE (AL) 

L
a ripartenza non è sta-
ta solo una questione 
di capitali. «A fare la 
differenza sono state 

le persone e anche il  nostro 
buon nome, che ci ha permes-
so in poco tempo di riconqui-
stare la fiducia di clienti italia-
ni e internazionali» spiega Fer-
nando Caligaris, managing di-
rector di Grinding Technology 
srl, che nel 2017 ha riunito i tre 
marchi italiani più importanti 
nel settore della produzione di 

macchine rettificatrici per l’in-
dustria: Meccanodora, Mora-
ra e Tacchella, storica azienda 
di Cassine che nel 2021 compi-
rà 100 anni. Nello stabilimen-
to alle porte del paese, lungo 
la provinciale che unisce Ac-
qui  Terme  ad  Alessandria,  
Grinding  ha  organizzato  tre  
giorni di Open House per riac-
cendere i riflettori su una delle 
maggiori realtà industriali del 
territorio.  Un’impresa  dalla  
storia gloriosa arrivata sull’or-
lo del baratro ma che, in soli 
tre anni, è riuscita a risalire la 
china.  Dall’aprile  del  2017,  
quando Grinding Technology 
ha visto la luce, il fatturato è 

quintuplicato, passando da po-
co più di 3 milioni di euro ai 15 
milioni di oggi. E non è poco 
per una realtà che rischiava di 
sparire dal mercato e, invece, 
non solo ha saputo riposizio-
narsi, ma pure veder crescere i 
livelli occupazionali, dai 70 po-
sti di lavoro del 2017 agli 80 di 
oggi. «Ci sono state diverse fuo-
riuscite, anche grazie a Quota 
100, ma abbiamo avuto un ri-
cambio generazionale, gli ulti-
mi ingressi sono quelli di ragaz-
zi classe 1999-2000» dice Davi-
de Cucinella,  Operations Di-
rector. A fermare la caduta e se-
gnare la rinascita, quando tut-
to ormai sembrava perduto, è 

stato nel 2017 l’arrivo dei capi-
tali  dell’imprenditore di  Tai-
wan Jimmy  Chu,  alla  guida  
del gruppo FFG, terzo costrut-
tore  di  macchine  utensili  al  
mondo. Da lì è nata la Grin-
ding Technology,  presidente  
Paolo Egalini, che descrive il 
«new deal» come una miscela 
riuscita tra investimenti econo-
mici  e  patrimonio  umano.  
«Questa azienda la fanno an-
che le persone» dice Giuseppe 
Verre, direttore di  produzio-
ne. Le maestranze che hanno 
saputo unire a capacità tecni-
che  eccellenti  l’orgoglio  
dell’appartenenza a una realtà 
come Tacchella: «Se l’azienda, 
oggi, è qui, il merito va all’im-
pegno delle istituzioni ma so-
prattutto ai sacrifici dei lavora-
tori, che ci hanno creduto fino 
in fondo» dicono il sindaco di 
Cassine, Gianfranco Baldi, e il 
parlamentare Federico Forna-
ro, in trincea nei giorni bui del-
la crisi. Il nome Tacchella, con 
Morara e Meccanodora, ha fat-
to la differenza quando è stato 
il momento di tornare a bussa-
re alla porta dei clienti. All’O-
pen House, sono arrivati da tut-
ta Europa per (ri)scoprire la 
produzione firmata da Grin-
ding, che ha ordini in partenza 
per Turchia, Francia, Maroc-

co, Germania, India, dove la 
una macchina sarà impiegata 
nella  produzione degli  assili  
per i treni dell’alta velocità fer-
roviaria, tra i settori di punta 
di Tacchella con automotive e 
areonautica.  «Produciamo  
macchine di alta tecnologia ap-
plicata – spiega Dario Scazzo-
la, Sales director –, in grado di 
realizzare pezzi con tolleranze 
fino a 1 micron: lo spessore di 
un foglio di carta ne misura 

100». Oggi le parole d’ordine 
sono innovazione tecnologi-
ca e attenzione all’ambiente: 
tra i macchinari di nuova ge-
nerazione,  c’è  la  Tacchella  
eProflex, che ha ridotto al mi-
nimo  l’impatto  ambientale  
del ciclo produttivo, a partire 
dall’utilizzo di olio biologico 
recuperabile: «Siamo i primi 
al mondo, nel nostro settore, 
ad aver pensato di andare in 
questa direzione». —
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PAOLA GUABELLO

Accanto alla nostra 
sede costruiremo un 
centro di coworking e 
un auditorium aperto 
a tutta la popolazione

Il progetto della nuova rettificatrice per assili ferroviari di Grinding Technology che raggruppa i marchi Tacchelle, Morara e Meccanodora

COLLOQUIO

La sede del Csi Piemonte in Corso Unione Sovietica a Torino

SAGGIO

L’idea è replicare
il modello Torino 

Facile avviato
nello scorso anno

“A farci riconquistare 
la fiducia dei clienti 

sono state le persone
e il nostro buon nome”

Ristrutturazione in corso e li-
cenziamenti  per  il  marchio  
dell'alta moda Carlo Pignatel-
li. «La Carlo Pignatelli Spa di 
Torino ha licenziato venerdì 
scorso, senza alcun preavvi-
so, due lavoratori motivando 
il provvedimento con un calo 
del fatturato che perdura co-
stantemente dal 2013 ad oggi 
e che non consente di mante-
nere l'attuale organico, pari a 
68  lavoratori»  dice  Simona  
Lancellotti, Filctem Cgil. Il sin-
dacato sta valutando, con l'uf-
ficio  vertenze  della  Camera  
del  Lavoro  di  Torino,  «ogni  
possibilità di azione legale, a 
tutela  dei  lavoratori».  Nel  
2019, con la stessa motivazio-
ne, l'azienda - spiega ancora la 
Filctem - aveva già licenziato 
altri 4 lavoratori: tra i licenzia-
menti effettuati, vi sono due 
collocati d'obbligo e una rsu.

TRIBUNALE CIVILE E PENALE DI BERGAMO
SEZIONE FALLIMENTI

R.F. 104/15 Fallimento “Ecogreen Italia S.r.l. in liquidazione”
Giudice Delegato: Dott.ssa Maria Magrì - Curatore: Dott. Renato Tassetti

Avvio procedura competitiva di vendita (quarto esperimento) del seguente 
LOTTO UNICO: intero compendio immobiliare sito in Momperone (AL), Via 
Mulino n. 5 costituito da tre corpi di fabbrica rappresentati da (i) un capannone 
con tre silos della superfice commerciale di circa mq. 918,00, (ii) una stalla 
con piccolo ufficio annesso della superfice commerciale di circa mq. 1.830 
e (iii) un capannone con porcilaia della superficie commerciale di circa mq. 
672,00, insistenti su un area di circa mq. 14.640,00. Prezzo base d’asta: Euro 
236.115,00 oltre IVA e rilanci in aumento di Euro 3.000,00.
La gara fra gli offerenti è fissata per il giorno di mercoledì 08 aprile 2020 
alle ore 12.00 presso lo Studio del Notaio Dr. Marco Ruggeri in Bergamo,  
Via Verdi n. 12.
Le offerte devono essere presentate entro le ore 12.00 di martedì 07 aprile 
2020 presso lo Studio del Notaio Dr. Marco Ruggeri. Eventuali ulteriori 
informazioni possono essere richieste al Curatore Dr. Renato Tassetti -  
tel. 035285858/fax 035218555/e-mail “renato.tassetti@pedrolivenier.it”.
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